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Per 
Allah l 

Sabato a Roma manifestazione in appoggio alla lotta del popolo iraniano. Gli studenti ira-
niani in Italia invitano tutte le forze rivoluzionarie e democratiche a sviluppare la mobi-
litazione contro lo scià e i suoi sostenitori internazionali. 

L'ATTENTATO DI PROSINONE 

QUATTRO MORTI PER 
COLPIRE UN SIMBOLO 

Fedele Calvosa, un procuratore di provincia come tanti altri, niente al-
tro che un simbolo. Due autisti. Roberto Capone ucciso accidental-
mente dai suoi durante l'azione 
Una telefonata del 24 ottobre aveva preannunciato: « uccideremo un 
servo dello stato » nella zona di Latina e Prosinone. Vaste battute di 
carabinieri e polizia nella provincia, perquisizioni in varie città d'Ita-
'ia- La rivendicazione delle Pormazioni combattenti comuniste. 

Peppino 
Impastato 

fu assassinato 
^che la magistratura costretta a rico-
noscere la verità denunciata dai compa-
gni di Peppino fin dal primo giorno del 
suo assassinio a Cinisi: formalizzata 1' 
^chiesta per omicidio a carico di ìgno-
1- Chi a parole o col silenzio voleva av-

J^lorare la tesi del suicidio o dell'at-
tentato si è reso complice del deUtto 
mafioso. 

SG m m m 

La cifra del totale del-
la sottoscrizione che pub-
blichiamo oggi è la som-
ma dei soldi airivati in 
una settimana. Circa mez-
zo milione in 7 giorni. 
Circa 80.000 lire al gior-
no. La matematica inse-
gna a calcolare quando è 
troppo e quando è poco. 
Poi c'è il nostro caso: 
Quando è troppo poco. 

Quando poi il troppo po-
co diventa ancora di me-
no è il caso di... giovedì 
9 novembre, cioè ieri. 

Quando si tratta di 16 

mila lire, arrivate con un 
conto corrente di 11.000 e 
un vaglia ordinario (color 
rosa) di 5000. 

£ allora: in fondo. In 

fondo finora ancora non 

si è andati. Finora si sta 

a galla. Finora. Ed è og-

gi. Poi c 'è domani, e do-

mani non è più finora, è 

semplicemente domani. 

Quindi, in fondo o a gal-
la, e domani. Domani al-
tre 16.000 lire con un con-
to corrente di 11.000 e un 
vaglia di 5000? 

In un epoca in cui l'impressione ooniiinante è 

quella della stasi, della trionfante divisione ticl mon-

do tra due enornti ai'^e ghetto totalizzanti, in cui 

niente — o troppo poco — accade con un impatto 

tale da poter sperare che sia i l sintomo od cam-

biamenti. di teiTenrwti. di ribellione ci si trova tutti 

un po' spiazzati d i fronte a quanto sta avvenendo 

nel « misterioso » Iran. 

All'apparenza potrebbe 

sembrare un « deja vu ». 

uno di quegli scherzi del 

la mente per cui vivi si-

tuazioni nuove con la net-

ta situazione di averle 

già vissute. La meccani-

ca superficiale dei fatti 

pare essere simile a mol-

te altre. Un movimento 

tXrpolare, di massa, radi-

cale e all'attacco. Un ne-

mico che racchiude in sé 

le più schifose caratteri-

stiche della dittatura li-

berticida. Un popolo co-

stretto a pagare da de-

cenni la maledizione di 

essere privato del dirit-

to di poter vivere la pro-

pria storia, perché il suo-

lo che da millenni calpe-

sta e coltiva racchiude 

ricchezze fondamentali 

per la crescita della ci 

viltà dell'i: uomo bianco ». 

Anche il « golpe », che 

poi tale non è. dei gior-

ni scorsi, pare ripercor-

rere la strada di decine 

di drammi similari vissur-

ti in questi anni in tanti 

altri paesi. 

Ma non è così. Quanto 

sta accadendo in Iran, ci 

pare, rappresenta una no-

vità stimolante tra le più 

grandi di questi ultimi 

anni, per più ragioni. Per 

i suoi interpreti innanzi-

tutto. Non è la prima vol-

ta. an.zi. che in Oriente, 

assistiamo ad un -movi-

mento di rivolta con mar-

cate caratterizzazioni re-

ligiose. Ma in Iran que-

sto dato ha assunto un 

rilievo del tutto particola-

re. Le ragioni per cui 

centinaia di migliaia di 

manifestanti da mesi si 

buttanj) nelle strade del 

paese gridando < morte 

allo scià ». sono certo — 

anche — solide e materia-

li: la fame, la miseria, 

il rigetto dello strapotere 

degli stranieri imperiali 

sti. la pura e .semplice se 

te di libertà e di demo-

crazia. Ma non è solo 

questo. I maràfestanti di 

Teheran come éeEa prò 

vincia. inalberamy sten,-

dardi in cui è raffigterato 

l'Ayatollah Khomeym che 

impugna in una mano- U 

Corano e neUa altra il mi-

tra; seguono — ormai 

non, vi sono dubbi — in-

nanzitutto le indiicazioni 

che vengano date ai movi 

mento dai mollah più ra-

dicali; hanno come ber 

saglio i simboli più oppa 

riscenti e qwaVeficariti 

della civiltà delle machi-

ne, la nostra civiltà, at-

taccano e bruciano cine-

matografi. banche, com-

pagnie aeree, grandi ho-

tel, rosticcerie e sale da 

ballo. Tanto basta, ad un 

esame superficiale ed av-

ventato, per definirli 

« reazionari, retrogradi, 

conservatori », come a 

piene mani hanno fatto, 

e fanno in questi giorni 

commentatori di mezzo 

mondo, anche quelli di 

« sinistra ». Ora io credo 

— scusate fl sittgolare. 

ma sono stufo di usare V 

impersonale e l'ipocrita 

^noi» — che ina invece 

più che lecita Vipotesi che 

queste caratteristìcfie del 

movimento costituiscano 

proprio il fulcro del ca 

ratiere eversivo e rivo-

luzionario di quaxOo sta 

avvenendo in Iran. Cre-

do cioè che acccmto a 

indubbie motiaazioni « ài 

classe ed anti-mperialistet-

che sono comunque ra-

dicali e caratterizzanti 

del m^.mento, questi a 

spetti segnino ìa ricerca 

del più importante obiel 

tivo che un popolo possa-

oggi darsi: queilo éi Tetm-

padronirsi deUa eontìmd 

tà della prepria storia, 

della propria cultura, del 

la libera evoìuzione deUe 

riforme sociali proprie. H 

(continua in ultima) 
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Processo Saronio 
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Cresce l'attesa 
per le possibili «rivelazioni» 

Milano, 9 — Nell'udienza 
pomeridiana di ieri, al 
proDSSSO per il sequestro 
Saronio, sono stati inter-
rogati, Prampolini e Cri-
stina Cazzaniga, oggi im-
putati a piede libero. Era-
no stati arrestati in Sviz-
zera insieme a Fioroni, 
dove si erano recati a 
cambiare i soldi (64 milio-
ni) provenienti dal riscat-
to dell'industriale. Pram-
polini ha iniziato diosndo: 
« Sono sconcertato per tut-
te le cose che ho sentito 
qui dentro, tutto quello 
che già all'epoca erano 
incomprensibili, lo sono 
oggi ancora di più ». Ha 
poi detto di aver conosciu-
to Fioroni nell 'ambient; u-
niversitario della sinistra 
nel '74, in autunno. Que-
sto rapporto subì un in-
terruzione dal dicembre 
1974 al marzo 1975, ma 
ix)i si approfondi fino al 
punto di discutere « gene-
ricamente » e « ipotetica-
mente » su quali poteva-
no essere i modi più ido-
nei per finanziare la « si-
nistra». Prampolini appro-
vò ideologicamente anche 

mezzi illeciti di finanzia-
mento e secondo lui, que-
sta « disponibilità » fu in-
terpretata in modo esa-
gerato da Fioroni. In ba-
se a questa disponibilità. 
Fioroni chiese a Prampo-
lini, nel maggio del '75 di 
truccare una bombola di 
un auto che doveva servi-
re a trasportare dei sol-
di da cambiare in Sviz-
zera. Prampolini accettò 
e fece il lavoro a Reggio 
Emilia, ma nega di sa-
pere che i soldi prove-
nissero da un riscatto tan-
tomeno da quello pagato 
per Carlo Saronio. Altra 
storia è invece psr Cri-
stina Cazzaniga che da 
quanto emerso nel dibatti-
to, sembra non abbia 
neanche avuto, come in-
vece Prampolini, i mini-
mi elementi di conoscen-
za per sosgliere di entra-
re o no nella faccenda. 

Lei conobbe Fioroni, in 
un periodo che per se 
stessa definisce « politica-
mente confuso », e f r a lo-
ro si instaura un rap-
porto prima politico di 
confronto e poi persona-
le, che presto per Cri-

stina diventa pesante. 
Dopo alcuni mesi, du-

rante i quali lei e Fio-
roni non si videro, tran-
ne quando Fioroni le chie-
se di ospitare per qual-
che giorno due suoi ami-
ci (Casirati e Alice Car-
l'obbio). 

Nel maggio del '75, Fio-
roni si r i fà vivo, dicendo 
a Cristina Cazzaniga di 
essere in difficoltà, di a-
ver bisogno di espatriare 
in Francia e quindi le 
chiede di aiutarlo a cam-
biare dei soldi non puli-
ti, in Svizzera, dove poi 
vengono arrestati. Neil' 
udienza di oggi, la quin-
ta, si è avuta invece una 
sfilata degli altri coimpu-
tati, tutti appartenenti al 
giro della « m a l a » : Piar-
di e Cochis. 

Il primo, fino a poco 
tempo fa ritenuto luogo-
tenente di Vallanzasca, ha 
respinto ogni responsabi-
lità, pur ammettendo di 
aver conosciuto Fioroni, 
presentatogli da Casirati. 

Poi ha preso la parola 
Cochis: « E r o a conoscen-
za che Casirati era en-

trato in un gruppo della 
sinistra extraparlamenta-
re e siccome io ero inve-
ce orientato a destra, non 
ho mai accettato di lavo-
rare con lui, nemmeno 
quando mi propose un col-
po di circa 900 milioni in 
quadri ». 

Rispetto al possesso del 
denaro, Cochis ha detto 
che lo ebbe dalla madre 
e non proveniva dal ri-
scatto. Infine anche Piar-
di ha respinto ogni adde-
bito e in particolare 1' 
accusa che, secondo alcu-
ne testimonianze, sarebbe 
stato lui a premere sul 
volto di Saronio un tam-
pone imbevuto di cloro-
formio, provocandone la 
morte. 

Grossa delusione f r a il 
pubbUco e la stampa per 
questa udienza che si è 
svolta senza i colpi di 
scena tanto attesi. Infatti 
tutti si sono limitati a j 
confermare le deposizioni 
fat te in istruttoria. Lune-
dì riprendono le udienze 
con l'interrogatorio di al-
tri imputati minori e poi 
sarà la volta dei testi-
moni. 

Torino 

Iniziato ieri il processo a Napoli. Stamani, alle 9, nuova udienza. E' ne-
cessaria la presenza del compagni in aula. Petra non deve restare sola 

Petra Krause deve restare libera 
Davanti ai giudici del-

la VI Sezione della Cor-
te d'Assise di Napoli è 
iniziato ieri mattina il 
processo a Petra Krause. 
E' accusata di aver par-
tecipato all 'attentato con-
tro la Face-Standard di 
Fizzonasco, avvenuto il 6 
ottobre del 1974. 

Al presidente della se-
zione, Giorgio Cammuso, 
che gli ha domandato do-

ve si trovava il giorno 
deU'attentato, Petra ha 
subito risposto che in 
quei giorni era nella Ger-
mania Federale dove si 

interessava alle decine e 
decine di casi di repres-
sione nei confronti di mi-

litanti di sinistra (era in 
atto il Berufsverbot). E ' 
stato poi interrogato Fran-
cesco Rolla, co-imputato, 
che garantì sul falso no-
me che Petra usò per 1' 
acquisto della Simca 1000 
l 'auto usata dagli atten-
tatori. 

Gli altri testi ascoltali 
sono il capitano del nu-
cleo speciale dei carabi-
nieri che a suo tempo 
scrisse i verbali relativi 
al fatto, Bonaventura; e 

il giornalista dell'Espre.'?-
so Gabriele Invernizzi, 
che tempo fa scrisse sul 
settimanale un articolo m 
cui dimostrava che le re-
sponsabilità dell'attentato 
erano da fa r risalire a 
Carlo Fioroni, imputato 
in questi giorni nel pro-
cesso per il sequestro e 
l'uccisione di Saronio. 

Sarebbe infatti lui lo 
sconosciuto a cui Petra 
prestò la Simca 1000 ri-
trovata sul luogo dell'at-

tentato. La richiesta che 
gli avvocati difensori di 
Petra Krause, Piscopo e 

Siniscalchi, hanno avan-
zato alla Corte, di ascol-
tare come testi il Fioro-
ni e il commissario del-
la poiliza cantonale sviz-
zera Boos è stata respin-
ta. L'impressione è che 
la Corte voglia svolgere 
e concludere in gran 
fretta questo processo. L" 
udienza è stata aggior-
nata e questa mattina 
alle 9, dove verranno a-
scoltati testi a discarico. 
In aula ieri mattina si 
registrava una scarsissi-
ma presenza di compa-
gni, circa 50. 

Il 19 novembre 
uno sciopero-beffa 
per i ferrovieri 

Roma. 9 — E ' stato 
confermato dai sindaca-
l i confederali, lo sciope-
ro dei ferrovieri del 19 
novembre di 24 ore. Mer-
coledì si era tenuto un 
incontro tra la federa-
zione dei trasporti CGIL-
CISL-UIL e il ministro 
Colombo, nel quale i sin-
dacati chiedevano al go-
verno di rinunciare all' 
intenzione di includere la 
categoria t ra quelle del 
pubblico impiego interes-
sate alla legge-quadro. 
Ma l'incontro è stato in-
concludente e quindi lo 
sci<^)ero confermato. 

Com'è noto il sindacato 
da anni persegue nelle 
ferrovie l'obiettivo con-
trario: quello dello sgan-

ciamento delle F.S. dal 
pubblico impiego. E' que-
sto il senso della rifor 
ma dei trasporti. Il mo-
tivo è semplice: secondo 
i sindacati le F. S. de-
vono essere privatizzate; 
in questo modo il bilan-
cio potrebbe diventare 
attivo e il settore unifi-
cato a livello europeo. Il 
tutto verrebbe ottenuto 
con una enorme ristrut-
turazione introducendo 
una mobilità selvaggia e 
con la riduzione dell'or-
ganico di 40.000 unità. Da 
parte del governo, inve-
ce, concorrono spinte op-
poste. relative allo svi-
luppo alternativo del tra-
spwto su strada, ai TIR. 
e altri interessi di grup-

pi industriali. Da qui lo 
scontro. 

Nello stesso accordo 
firmato a luglio e poi 
contestato dai ferrovieri, 
lo SFI-SAUFI-SIUF ave-
va dovuto rimandare la 
discussione relativa allo 
sganciamento dal pubbli-

co impiego, per l'opposi-
zione dello stesso Colom-
bo. Resta ora la comple-
ta estraneità dei lavora-
tori a questo sciopero in-
detto a sostegno della ri-
strutturazione e dell'au-
mento dello sfruttamento 
nella categoria. 

Inizia l'impegno per 
la libertà dei 
compagni vittime 
della grottesca 
montatura 

Torino, 9 — Ogni ora 
che passa è sempre più 
palese 1' inconsistenza 
della grottesca provoca-
zione montata dai CC 
contro gli undici com-
pagni arrestati. 

Gli stessi giornali cit-
tadini dietro ai titoli ter-
roristici « a colpo grosso » 
non possono nasconderlo. 
Questa montatura giunge 
non a caso alla vigilia 
dei contratti, apf)Osita-
mente per seminare sfi-
ducia e sospetto t ra tutti 
coloro che hanno inten-
zione di organizzarsi per 
un'opposizione di massa. 
L'avvertimento mafioso 
dei CC è chiaro: state 
attenti a riunirvi, persino 
ad andare in montagna 
o a casa di amici, chiu-
detela nelle vostre case 
e occhio alle persone che 
frequentate, potrebbe es-
srci un terrorista e sa-
reste implicati anche voi. 
Purtroppo oggi, con i po-
teri concessi ai CC, non 
è facile controbattere a 
simili accuse, soprattut-
to per chi ha l'unico tor-
to di non essere mai sta-
to un « leader », un com-
pagno conosciuto a livel-
lo cittadino, magari na-
zionale, da fa r riconosce-
re immediatamente da 
tutti la montatura. Co-
munque sta iniziando la 
mobilitazione: da oggi è 
pronto in sede un volan-
tino e si sta preparando 

un manifesto. Venerdì 
sera vi sarà un'assem-
blea dei compagni di LC. 
che hanno già deciso di 
convocare p>er sabato po-
meriggio un presidio-ma-
nifestazione sotto le 
« Nuove » ove i compa-
gni sono reclusi, e di 
preparare per il giorno 
in cui si svolgerà il pro-
cesso (per direttissima) 
la più ampia mobilitazio-
ne con varie iniziative. 

Sul fronte delle «illa-
zioni » oggi i giornali ri-
feriscono di « spari » sen-
titi dagli abitanti della 
zona. Noi ricordiamo ai 
solerti CC che proprio a 
Coazze (zona di caccia 
peraltro) vi sono stati re-
centemente due attentati 
al « monumento al Par-
tigiano » e sono stati vi-
sti più volte nela zona 
aggirarsi ed « allenarsi » 
gruppi di fascisti. Co-
me mai non se ne sono 
mai accorti? Per quanto 
ci riguarda, penseremo 
noi a ricordargli nomi e 
circostanze nei prossimi 
giorni. 

Per tutti l'appuntamen-
to è per sabato pome-
riggio sotto le «Nuove». 

Venerdì, ore 21, assem 
blea dei compagni di 
Lotta (Continua. Prepa-
riamo la mobilitazione 
per il giorno del proces 
so e per la libertà dei 
compagni arrestati. 

L.C. (sede di Torino) 

A Padova il coordinamento 
dei precari universitari 

Lunedì e martedì a Pa-
dova (ore 10, aula 4 Mor-
gagni » del Policlinico) i 
precari dell'Università fa-
ranno il punto della si-
tuazione, Qopo il « decre-
to - Pedini ». Chielom 1' 
immediato inquadramento 
di tutti gli aventi diritto 
neUa terza fasc 'a di do-
centi (gli « aggiunti ») e, 
contemporaneamente, ri-
venoicano 15.000 nuovi po-

sti per sistemare fse-'t: 
tatori e medici intemi ri 
masti esclusi. Nell'ambito 
deUa lotta per un con-
trat to unico di tutto 
personale universitario, i 
docenti precari discute 
ranno a Padova aall'ade 
sione alla pfop«)bt^ di 
una manifestazione uà 
zionale di tutto il Pi'o 
blico Impiego da tener? 
a Roma. 

Oggi picchetti ai provveditorati 
degli insegnanti precari 

Manifestazioni e scio-
peri dei precari della 
scuola sono previsti per 
oggi in tutta Italia. La 
giornata di lotta era sta-
ta decisa alla fine oi ot-
tobre a Firenze dai dele-
gati di 51 Provincie come 
prima scadenza nazion.i-
le, a sostegno della piat-
taforma approvata cai 
Coordinamento dei proca-
ri, per la garanzia e la 
stabilità del posto di la-
voro, il superamento del 
lavoro nero e precario, il 
rifiuto del piano Pandol-
fi, della legge quadro per 

n Pubblico Impiego, con-
tro la regolamentazaont 
del diritto di sciopero, 
contro 0 blocco delle as-
sunzioni e il 
dei cOTCorsi ('legge 
contro la riforma Pe®; 
ni, per aumenti salariai 
perequati\à. . . 

In decine di p-ovinae 
sono previsti c o n c e n t i -
menti di lavoratOTi <» 
vanti agU uffici dei P ^ 
veóitorati agli studi 
partire dalle ore 9,30. ^ 
forse, invece, lo s c i o p ^ 
confederale previsto P® 
oggi-
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prosinone. Polizia e carabinieri setacciano la provincia 
e fanno perquisizioni in varie città 

Un attentato era stato 
preannunciato nella zona 

-Milano, 
L'uccisione di Giampiero Grandi 

"La lotta all'ero 
non passa per questo 

Dall'alba di giovedì è 
in corso una battuta a 
larghissimo raggio da par-
te di agenti di polizia e 
carabinieri, con uso di e-
licottari nel tentaitvo 
di localizzare i com-
ponenti del commando 
che secondo alcune testi-
monianze sarebbero scesi 
dalla macchina, fuggendo 
a piedi. Ma è molto piij 
probabOe che sia stato ef-
fettuato un cambio di 
macchina. Tutta l'opera-
zione è coordinata dal so-
stituto procuratora di Pro-
sinone, dott. Fazioli, da 
un generale dei CC giun-
to appositamente da Ro-
ma, da funzionari della 
questura ed ufficiali dell' 
arma. Nella zona sono 
state effettuate decine di 
perquisizioni, controllate 
centinaia di persone e isti-
tuiti numerosi posti di 
blocco sulle strade e au-
tostrade da pattuglie ar-
mati di mitra e munite 
di giubbotti antiproiettile. 
Perquisizioni sarebbero 
inoltre state effettuate an-
che in altre vittà, Napoli, 
Avellino, Roma. Ckwne era 
prevedibile, immediata-
mente si è scatenata la 
polemica suOa « scorta » 
del magistrato; infatti i 
dottor Calvosa era accom-
pagnato dal suo autista, 
l'agente di custodia Giu-

seppe Faglici, che stava 
per lasciare il posto a Lu-
ciano Rossi, impiegato dal-
l'Enel. Dopo smentite, 
mezze conferme, si è ac-
certato che il 24 ottobre 
erano giunte due telsfo-
nate anonime alle reda-
zioni romane del Tempo 
e del Messaggero in cui 
si annunciava chs nella 
zona di Latina e Prosino-
ne sarebbe stato «ucciso 
un servo dello stato »; im-
mediatamente la Digos di 
Roma aveva avvertito le 
questure interassate che 
avevano predisposto un 
rafforzamento dei servizi 
di sorveglianza ai magi-
strati e alle personalità 
politiche. 

Probabilmente il dott. 
Calvosa non riteneva di 
poter essere proprio lui 
l'obiettivo dei terroristi, 
o forse aveva ritenuto di 
non dover dar credito a 
questa segnalazione, dal 
moroanto che — special-
mente in questo ultimo pe-
riolo — episodi del ge-
nere si verificano almeno 
due-tre volte al mese ». 

Nella macchina del ma-
gistrato, l'unico armato 
era Giuseppe Faglici, che 
non ha fatto in tempo a 
rispondere al fuoco ed è 
molto sul colpo; Luciano 
Rossi è stato freddato 
mentre tentava disperata-

mente di abbandonare la. 
macchina. Ieri mattina i 
quattro morti sono stati 
trasportati all'Istituto di 
medicina legale di Roma 
dove è stata effettuata 1' 
autopsia; cosi è stato ac-
certato che Roberto Ca-
pone è stato ucciso da 
un solo colpo sparato da 
un altro componente del 
commando con una pisto-
la calibro 9 « parabellum » 
che ha perforato il pol-
mone sinistro; la morte è 
sopraggiunta in seguito, 
in macchina, per emorra-
gia interna. 

Il calibro 9 « parabel-
lum » non è nuovo a que-
sto genere di scena, se 
ne parla per la strage di 
via Fani e per l'attenta-
to rivendicato dalle BR 
ad una volante di FS a 
Roma. 

Si è trat tato di un ve-
ro e proprio agguato; lo 

dimostra chiaramente la 
zona dove è stata bloc-
cata la macchina, una 
strada stretta, quasi di 
montagna. AUe spalle una 
profonda conoscenza del-
la zona —• fatto dimostra-
to anche dal lugo dove è 
stata abbandonata la mac-
china dai terroristi —. Le 
ipotesi possono essere tan-
te ma la telefonata di ri-
vendicazione — con tutta 
una serie di particolari 
dell'agguato — avvenuta 
a Napoli dimostra che al-
meno una parte del com-
mando era composta da 
elementi « esterni ». 

In tasca a Roberto Ca-
pone sono stati rinvenuti 
i numeri di telefono delle 
redazioni di Prosinone del 
Tempo e del Messaggero 
e questo fa pensare che 
avesse l'incarico di riven-
dicare l'azione. 

Un grave errore 
Nella fretta di dare la notizia del rico-noscimento di Roberto Capone, rimasto ucciso nell'agguato di Fresinone, è stata passata la notizia Ansa. Non ci siamo accorti che veniva definito « bandito ». Resici conto dell'errore Io abbiamo corretto. Purtroppo erano già nscite 3 mila copie per il nord. Ce ne scusiamo con i compagni-e. 

Perchè 
Fedele 
Calvosa ? 

Perché proprio Fedele 
Calvosa? Una domanda 
quasi senza risposta. A 
suo carico il fatto di es-
sere procuratore genera-
le di Prosinone e di aver 
firmato tante carte nella 
sua vita come tutti gli al-
tri, qualche inchiesta ma 
niente di particolare, di 
scottante, di eccezional-
mente « politico ». Ma for-
se la motivazione sta pro-
prio nel fatto di essere 
stato uno come gli altri 
— nemmeno particolar-
mente odiato e conosciuto 
rispetto ad altri suoi col-
leghi — nn magistrato di 
provincia, un uomo che 
rappresentava il potere. A 
tutto questo si aggiunge 

il fatto che era un obiet-
tivo facile, viveva in cam-
pagna, fuori dall'abitato, 
viaggiava senza scorta 
per strade isolate, viveva 
normalmente, frequentava 
il paese senza particolari 
precauzioni. 

Sicuramente non pensa 
va di essere stato proprio 
lui il « prescelto ». Hanno 
voluto colpire non la per-
sona in quanto tale, ma il 
ruolo che rappresentava; 
è un « avviso » rivolto a 
tutti i magistrati a vivere 
nel terrore, soltanto per-
ché magistrati. Il volanti-
no di rivendicazione nel de-
bole elenco delle sue «col 
pe», in fin dei conti lo sot-
tolinea. 

Colpito 
per errore, da 
uno dei suoi 

La sigla di rivendicazio ne — Formazioni comuni-ste combattenti — non ha molta storia alle spalle; ora probabilmente ha a-perto un nuovo capitolo. 
I loro colpi hanno colpi-to anche uno di loro, Ro-berto Capone. 
La stampa — l'Unità in testa — ha subito usato 1' episodio per rendere il tut to ancora più mostruoso e hanno parlato di un col-po alla nnca sparatogli dai suoi stessi compagni; l'autopsia lo ha escluso fermamente. Aveva 24 an-ni, viveva ad Avellino, non era %n clandestino, frequentava la facoltà di Sociologia dell'università di Salerno, era conosciuto dalla questura come ele-mento di sinistra ed era 

stato fermato durante il 
rapimento Moro e rilascia 
to subito dopo; per una 
sua breve appartenenza a 
Potere Operaio era stato 
segnalato come fiancheg-
giatore; nella sua casa, 
non è stato trovato nessun 
documento politico parti 
colare. Nel '72 era stato 
denunciato e poi assolto, 
per vilipendio delle forze 
dell'ordine, per il conte-
nuto di un volantino che 
aveva distribuito davanti 
a una chiesa in riferimen-
to all'uccisione di Cala-
bresi. Non si sa altro di 
lui, della sua storia, del-
la sua vita, delle scelte 
che lo hanno portato a mo-
rire in una sperduta stra-
dina della provincia di 
Prosinone. 

tipo di azioni 9ì 

Giampiero Grandi, 44 
anni, luogotenente di Eu-
genio Sacca, grosso spac-
ciatore di eroina (quella 
thailandese), è morto am-
mazzato. Ammazzato per 
mano dei « Proletari Ar-
mati » che con una tele-
fonata a Radio Popolare 
hanno rivendicato l'azione 
e in un volantino stampa-
to su due facciata hanno 
rivendicato anche altri at-
tentati avvenuti a Milano 
in questi giorni: quello al 
Centro di Igiene e Profi-
lassi Mentale di via Pan-
crazi, quello al bar di via 
Orazio al Giambellino e 
quello alla latteria di via 
Arsia a Quarto Oggiaro 
(gli ultimi due luoghi di 
spaccio e consumo di eroi-
na). 

L'eliminazione di un 
grosso spacciatore di eroi-
na da parte di gruppi ar-
mati piij o meno rivo-
luzionari, va naturalmen-
te ad alimentare la gros-
sa campagna contro il ter-
rorismo tesa a criminaliz-
zare qualsiasi forma di 
dissenso, mentre, quando 
ciò accade tra bande ma-
fiose rivali, si tratta di 
un normale regolamento 
di conti. A nostri avviso 
questa morte in sé e per 
sé, fatta eccezione per i 
parenti stretti non spiace 
a nessuno. E' se mai il 
metodo di sparare in testa 
agli spacciatori, di bru-
ciare i bar e i luoghi di 
spaccio, come metodo [>er 
risolvere la piaga della 
diffusione dell'ero, che 
merita alcune riflessioni. 
Sappiamo che in assenza, 
finora, di un dibattito se-
rio e approfondito sul pro-
blema eroina — un dibat-
tito che sappia uscire da 
schemi politici precostitui-
ti e da prevenzioni « ideo-
logiche » — è opinione di 
molti compagni che la so-
luzione migliore sia anco-
ra « sparargli in testa ». 
A chi, non si capisce be-
ne. Chiunque si buchi, è, 
per forza di cose, anche 
spacciatore: vendere tutti 
i giorni un certo numero 
di bustine, è l'unico modo 
(oltre al furto e alla pro-
stituzione) per procurarsi 
la propria dose quotidia-
na. Qualcuno precisa: so-
lo a quelli grossi, a quel-
li che sulla morte di de-
cine di giovani guadagna-
no miliardi. Come è il ca-
so di Grandi. 

Adesso qualcuno dalle 
parole è passato ai fatti. 
L'uccisione dell'altro ieri 
(contrariamente a quanto 
afferma il Corriere su ve-
lina della questura) non 
ha niente a che spartire 
col famoso < dossier eroi-
na », e molto poco anche 
con le azioni che nei quar-
tieri ghetto di Milano han-
no colpito luoghi di spac-
cio; azioni nate dall'odio, 
dalla rabbia. Ma c'è sicu-
ramente una mentalità al-
l'interno della sinistra, 
che crede di curare « il 
malato di eroina » rom-
pendo la testa a lui e allo 

spacciacore che gliela for-
nisce (col risultato che il 
tossicomane dovrà rivai 
gersi a un altro spaccia-
tore, con molti casini in 
più), oppure facendogli le-
zioni di dubbio marxismo. 
Non abbiamo nessun biso 
gno che sedicenti « prole 
tari armati » vengano a 
spiegarci che il problema 
eroina non si risolverà fi 
no a quando non cam-bierà 
questa società. Ancor me-
no serve ai tossicomani, i 
cui bisogni certamente 
non sono presi in conside 
razione da questi «signo-
ri della morte » '(anche lo 
ro, non solo chi spaccia), 
che ancora una volta, nel 
loro nome di avanguardie 
pensano di potersi s(»ti-
tuire a chi è «schiavo» e 
non ha capito che «deve 
ribellarsi ». Se su Grandi 
non piange siouramente 
nessuno, la lotta contro 1' 
eroina non passa certa-
mente attraverso q u ^ t o ti 
po di azioni. 

Oltre a Giampiero Gran-
di l 'altro ieri a Milano so-
no morti ammazzati anche 
.tetonio Colescia, bewzi 
naio, e Corrado Stronati, 
studente e cassiere a me-
tà tempo nel negozio del 
padre: entrambi uccisi da 
rapinatori pare giovanissi-
mi, pare drogati. Ora, chi 
vuole a tutti i costi tro-
vare un denominatore co-
mune nella droga a questi 
tre delitti, (come il Cor-
riere della Sera), faccia 
pure. Noi facciamo dei di-
stinguo e, prima di tutto 
parliamo di eroina e udì 
di « droga ». In secondo 
luogo non siamo così sicu 
ri, come altri sembrano 
essere, che ad uccidere 
siano stati dei « giovani 
drogati » e, quand'anche 
ciò rispondesse a verità 
sarebbe un'altra conferma 
di come la schiavitù del 
l'eroina anzi meglio, la di-
pendenza dal mercato ne 
ro dell'eroina, spinga i 
tossicomani dipendenti al 
la disperazione. Chi non 
crede che la liberalizza-
zione sia una soluzione al 
problema, chi, invece sco-
pre l'acqua calda dicendo 
che il problema va affron-
tato all'origine, gridando 
ad una miglior qualità del-
la vita, chi infine, mdivi-
dua nell'offensiva « ad 
personam » nello sparare 
addosso agli spacicatori, 
la via per smantellare ii 
mercato nero (teU'ero, d o 
vrelAe calarsi wn attimo 
nella realtà; una realtà 
fatta di {scusate 5 paro-
loni) capitalismo e pro-
prietà privata. Se la so 
luzione a lun^i issmo ter 
mine è la rivoluzkme, gra 
zie, lo sapevamo. ora 
la strada piìi breve e pili 
« legalitaria », a nostro 
avviso, resta la Hberaliz 
zazione che, se non è >«la» 
soluzione è perlomeno la 
via meno utopistica, più 
concreta e, forse, più rea 
lizzabile. 

Cinzia e Francesco 

M 
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il coordinamento degli ospedalieri svoltosi mercoledì a Firenze 

Come impedire il ritorno 
alla normalità 

All'ordine del giorno: le scadenze del movimento, la valutazione e lo 
stato delle lotte, il ruolo del sindacato, come proseguire la mobilita-
zione 

Firenze, 9 — Tre punti 
sono stati all 'ordine del 
giorno nella discussione 
che si è avuta ieri nel 
coordinamento nazionale 
(presenti compagni di Ro-
ma, Milano, Monza, Rho, 
Venezia, Verona, P isa , Li-
vorno, Carrara , Fucecchio 
e Firenze): 

1) la questione delle sca-
denze; lo sciopero di ve-
nerdì — se sa rà conferma-
to — deciso dal sindacato 
per tutto il pubblico im-
piego; una manifestazio-
ne nazionale proposta dai 
precar i deUa scuola e dai 
compagni di Roma intor-
no al 24 novembre; e, per 
la Toscana, una manife-
stazione regionale f issata 
orientativamente per lu-
nedì prossimo; 

2) valutazione e situa-
zione delle lotte 

3) analisi e verifica po 
litico sindacale, discussio-
ne su come proseguire. 

Sul primo punto la po-
sizione emersa è quella 
che ogni situazione gesti-
sca localmente la propria 
iet ta . Si punta su iniziati 
ve locai (assemblee citta-
dine, manifestazioni pro-
vinciali) da organizzare in 
modo autonomo sulle pro-
prie p ia t taforme dove c ' è 
la forza di far lo (come 
Firenze, Roma o Milano) 
e quindi a non aderire al-
le scadenze sindacali co-
m e lo sciopero sindacale di 
venerdì per « incompati-
bilità » di contenuti: «non 
si può por tare acqua al 
mulino deUa legge quadro 
e della professionalità » 
hanno detto ì compagni di 
Firenze. Nelle situazioni 
più deboli o isolate inve-
ce (è il caso di Venezia, 
Verona o dei piccoli cen 
t r i come (I^rrara e P i sa ) 
le scadenze sindacali pos-
sono essere usate per usci-
re dall 'isolamento e trova-
r e un contatto con gli al-
t r i lavoratori. 

Sulla proposta avanzata 
da i compagni romani di 
una manifestazione nazio-
nale intorno al 24 novem-
bre ci sono s ta te in gene-
ra le riserve e opinioni con 
t r a rie: in una situazione 
in cui le coordinate poli-
t iche entro cui si gioca 
questa vertenza si sono 
spostate così in alto, pesa 
no la non chiarezza e 1' 
incertezza. Il problema è 
allora lavorare pe r radi-
cars i nelle specifiche si-
tuazioni, seguire la stra-
da delle iniziative locali, 
t rovare il filo di un'orga-
nizzazione che punti non 
in silto, ma in basso, ne-
gU ospedab e nei reparti . 

E ' chiaro a tutti che la 
f a s e che ci troviamo di 
f ronte è una lotta sui tem-
pi lunghi e che per que-
sto Tunica garanzia di te-
nuta è la definizione del-
le forme di lotta inter-
ne, articolate, legate a 
quel nodo fondamentale 
che è l'organizzazione del 
lavoro e della salute. 

Si t ra t ta quindi si di 
mantenere fe rmo l'obietti 
v e salar ia le (le 40 mila 

lire), ma di capire anche 
come lavorare per impe-
dire che la ristrutturazio-
ne del settore sanità pas-
si sulla testa e suUa pel-
le dei lavoratori o s p ^ a -
lieri e > degli altri lavora-
tori utenti del servizio : 
perché il progetto è più 
sf rut tamento e meno or-
ganici, da una par te , e 
minori servizi dall 'a l tra. 

Esiste un punto unifi-
cante di questa lotta, al 
di là degli obiettivi spe-
cifici: è quello di impe-
dire il ritorno alla nor-
mali tà, allo stato di cose 
preesistente; anche la 
questione della lotta con-
tro l 'at tuale organizzazio-
ne del lavoro e della ge-
stione del problema salu-
te rischiano di diventare 
momento di scontro indi-
viduale t r a lavoratori e i 
« capi » più vicini (capo-
sala ecc.) «Solo mettentio 
collettivamente in discus-
sione i ruoli è possibile 
imporre il nostro punto di 
vista, come ospedalieri e 
in generale come lavora-
tori, sull'organizzazione 
de l . lavoro » ha detto un 
compagno. E ancora: fon-
damentale è capire come 
l'organizzazione della sa-
lute sul territorio, il de-
centramento e gli scorpo-
ri previsti dalla r iforma 
sanitaria, siano un ricat-
to contro la nostra lotta. 
Si t ra t ta quindi di aprire 
e generalizzare il dibattito 
sulla salute, recuperando 
obiettivi e i punti di vi-
sta da inserire nelle no-
stre piat taforme. 

Sulla questione dell'or-
ganizzazione interna il 
problema è t rovare una 
giusta mediazione (cioè un 

corretto punto di incon-
tro) t r a la dimensione 
spontanea — risultato di 
un'esplosione covata da 
tempo, ma avvenuta im 
provvisamente — e un ri-
schio di burocratizzazione 
e ripetizione dei vecchi 
meccanismi della delega. 
I coordinamenti ai vari 
livelli, comitati di sciope-
ro di reparto o cittadini, 
non sono e non devono 
diventare un « altro sin-
dacato », anche se è inevi-
tabile che in certi momen-
ti della lotta (ad esempio 
nelle trat tat ive) si compor-
tino come tale. 

Se nei momenti alti del-
la lotta l 'entusiasmo e la 
voglia di par tecipare in 
pr ima persona è tale che 
è impensabile una formu-
la organizzativa rigida (i 
delegati sono intercambia-
li non per statuto, ma per 
la forza dei fa t t i ) . nei 
momenti di riflessione o 
di stanchezza come questo 
c 'è il rischio che tutto un 

. patrimonio di lotta venga 
delegato a poche avan-
guardie, ai soliti profes-
sionisti della politica che 

rischiano così di esaurire 
se stessi e la lotta che 
rappresentano. 

Sul problema degli ob-
biettivi: mantenere fe rme 
le 40 mila lire, ma atten-
zione al fa t to che l'obiet-
tivo salariale può essere 
recuperabile dal sindacato 
e poi dal governo. Le 27 
o le 30 mila lire possono 
essere una cambiale che 
gli ospedalieri rischiano 
poi di dover pagare in un 
prossimo futuro. Meno re-
cuperabile è invece 1' 
obiettivo degli organici: 
autoriduzione dei carichi 
di lavoro, applicazione ri-
gida del mansionario, nuo-
ve assunzioni, diventano 
così dei punti totalmente 
antitetici alla politica eco-
nomica generale del pia-
no Pandolfi , come alla 
piat taforma sugli ospeda-
lieri della FLO. E il sin-
dacato? « Rincorre i la-
voratori che scappano » 
ha detto un compagno, e 
ci sembra che questa fra-
se esprima meglio di ogni 
analisi il ruolo del sinda-
cato oggi. 

A. M. 

Firenze: lunedì manifestazione 
provinciale 

L'ult imo patetico tentativo della FLO di controllare 
la lotta di migliaia di lavoratori: un fantomatico coor-
dinamento di « riconversione industriale » 

Firenze, 9 — Martedì 
scorso la FLO aveva in-
detto uno sciopero gene-
rale di 24 ore; da quat-
t ro giorni il coordinamen-
to cittadino aveva deciso 
di interrompere lo scio-
pero ad oltranza e di con-
t inuare la mobilitazione 
con nuove ^prme di lotta 
(applicazione del mansio-
nario, assemblee perma-
nenti, scioperi improvvi-
si di mezz'ora, ecc.). 

Ebbene la FLO ha avu-
to la facc ia tosta di co-
municare ufficialmente 
che allo sciopero del 7 
ha partecipato l'SC per 
cento dei lavoratori: nien-
te di più falso. I « fedeli > 
sono stat i poche centi-
naia su 7.5(K). Ck)ntempora-
neamente la FLO manda-
va avanti la sua pattuglia 
di « sinistra »: un fanto-
matico coordinsimento di 

« riconversione sindacale > 
invitava i lavoratori a non 
lasciare la tessera sin-
dacale e a chiedere un 
congresso straordinario 
della FLO con la pretesa di 
consegnare in mano a un 
sindacato rinnovato la 
p ia t ta forma su cui oltre 
un mese f a è par t i ta la 
lotta diret ta dal coordi-
namento cittadino. 

E ' stato l'ultimo pateti-
co tentativo delle gerar-
chie sindacali di ripren-
dere il controllo suUa lot-
ta di migliaia di lavora-
tori: non hanno capito, 
questi signori, che t renta 
giorni di sciopero ad ol-
t ranza non sono stati un 
episodio che è possibile 
cancellare, ma hanno rap-
presentato una rottura sul 
ter reno deD'organizzazio-
ne, dei contenuti e della 

linea con un passato fa t -
to di delega, di passività 
e di subalternità. 

Sulla questione delle 
prossime scadenze gli 
ospedalieri fiorentini han-
no deciso di non parteci-
pare allo sciopero di ve-
nerdì indetto dal sindaca-
to per tutto il pubblico im-
piego (se sa rà conferma-
to) rivendicando la pro-
pria autonomia di inizia-
tiva politica: questa se ra 
(giovedì) un'assemblea 
cittadina deciderà per 
una manifestazione pro-
vinciale da tenersi lunedì 
prossimo a cui dovrebbe-
ro aderire con i propri 
obiettivi anche i dipen-
denti comunali, in scio-
pero da martedì, e al t re 
categorie del pubblico im-

piego come i precari del-
la scuola. 

1200 miliardi 
imboscati e per gli 

ospedalieri 
niente soldi 

Storia di regalie alle industrie far-
maceutiche e alla Pirelli. L'11, con-
ferenza-stampa di Gorla e Finto 

Roma, 9 — Ai var i 
"censor i" dirigenti di par-
tito, ai ministri e sottose-
gretari (Andreotti e Pan-
dolfi in te.sta) di questo 
governo di "r igore econo-
mico", che in questi gior-
ni si sono tanto affannati 
a dimostrare che non c ' 
erano 120 miliardi per da-
re gli aumenti agli ospe 
dalieri, vorremmo rivolge-
r e un quesito di facile so-
luzione aritmetica. Questo 
quesito è già .stato illu-
strato dal deputato di DP, 
Gorla alla Camera, ed ora 
sa rà oggetto di regolare 
denuncia alla magistratu-
r a da par te di Gorla e 
Finto. 

C'è una legge in vigore 
dal 1955 (la n. 692) che 
stabilisce uno sconto sui 
medicinali acquistati dal-
le mutue a carico delle 
industrie farmaceutiche 
nella misura del 12 per 
cento sul prezzo di con-
fezione al dettaglio. Que 
s ta percentuale di sconto 
è stata aumentata al 19 
per cento nel 1970 e poi 
abolita dal Par lamento in 
luglio del 1977. 

Questi soldi che le indu-
strie dei medicinali dove-
vano rimborsare (e che 
non hanno mai rimborsa-
to) agli istituti mutualisti 
ci assommano dal '55 al 
'70 a ben 650 miliardi di 
lire che aggiunti all'inte-
resse (stabilito dal gover-
no in 5 per cento) supera 
i 700 miliardi. Non risul-
ta che gli organi compe-
tenti abbiano provveduto 

a denunciare il mancato 
pagamento, praticando 
con la loro singolare di-
menticanza una regalia di 
tale proporzione. 

Ci giunge poi notizia da 
Milano, che la giunta re 
gionale, da un bel po' di 
mesi, tiene come fondo 
passivo una quota di 330 
miliardi, senza utilizzarla 
minimamente. Altri 60 mi-
liardi, invece, li hanno uti 
lizzati come "contributo" 
(diciamo così) alla Pirel-
li per la costruzione del 
suo Pirellone. 

Se la matematica non 
è un'opinione, fanno qua-
si 1200 miliardi. 

Non credono i ministri 
dì questo governo che tale 
c i f ra sia sufficiente non 
solo agli ospedalieri, ma 
a buona par te del pubbli 
co impiego? 

In at tesa di risposta sa 
bato 11 novembre alle ore 
11 presso la sede del grup-
po parlamentare si terrà 
una conferenza stampa 
svolta dai deputati Gorla 
e Pinto di DP, per illu-
s t ra re le ragioni della pre-
sentazione : 

1) di un'interrogazione 
par lamentare relativa allo 
scandalo del debito dei 650 
miliardi, il cui pagamento 
non è stato preteso dal 
governo da parte delle in-
dustrie farmaceutiche. 

2) Di una denuncia pe 
naie, presso la magistra 
tura, nei confronti dei re-
sponsabili degli ex istituti 
mutualistici, per omissione 
di att i d'ufficio. 

Per questa volta 
i conti tornano 

Bassa adesione 
allo sciopero 

della FLO 
Non hanno risposto in molti all'invito della FLO regionale per una giorna-ta di lotta: le adesioni allo sciopero di Ieri negli ospedali sono state ovun-que piuttosto basse. Una media del 20-25 per cento. Anche all'assemblea al ci-nema Astoria, che avreb-be dovuto avere un carat-tere regionale, la parteci-pazione è stata bassa. Co-sì rincontro da « ufficia-le » (erano previsti solo gli interventi dei segreta-ri dei sindacati provincia-li, regionali e nazionali) si € trasformato in im di-battito a più voci. Un di-battito vivace, polemico, a tratti anche esasperato. In tutti gli interventi è emersa la consapevolezza della distanza che ormai separa la struttura diri-gente della FLO dalla ca-tegoria. 

Non è de « Il Male », « 
nemmeno nostro questo 
trafiletto. Sembra strano, 
ma è proprio uscito sull' 
Unità di ieri in cronaca 
romana. Diversamente in 
vece ci hanno detto duran-
te una telefonata alla Fio: 
secondo loro lo sciopero 
era andato meglio che 
mai, e l 'assemblea al ci-
nema Astoria, "affollatis-
s ima" . E r a dura, stavol 
ta , anche per il PCI spa 
ra r l a grossa. 

Noi per incoraggiarlo 
nella s t rada della venta 
possiamo aggiungere altn 
dat i : al Policlinico non c e 
s ta ta una sola adesione; 
al S. Camillo 30 adesioni; 
al S. Giovanni 15 adesioni, 
na. All'Asteria c'erano 11® 
persone (quasi tutti smda 
calisU) e si sono 
scannati t r a di loro. ^ 
raggio e avanti. 
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Galloni fa il "bidone' 
e minaccia Pei e Psi 
Roma — Quando sem-

bra spegnersi la minac-
cia al quadro politico pro-
veniente dal pubblico im-
piego, la DC ha scelto la 
diatriba sui patti agrar i 
per rilanciare la sua au-
tonomia e il suo primato 
all'interno della maggio-
ranza. Ieri mattina il ca-
po-gruppo dei deputati DC 
Giovanni Galloni, non si 
è presentato alla previ-
sta riunione con gli altri 
partiti nella quale si do-
veva dirimere la contro-
versia sulla mezzadria, 
sorta alla Camera dopo 
che il testo di legge sui 
patti agrari era già stato 
approvato dal Senato. 

n «bidone» di Gallorji ha 
provocato una vera e pro-
pria sceneggiata tra gli al-
tri rappresentanti di par-
tito: grave gesto di sfidu-
cia politica? oppure sem-
plice dimenticanza? Natu-
ralmente tutti l'hanno in-
terpretato nella prima 

maniera, tanto piii che sui 
compromessi con cui mo-
dificare il testo di legge 
erano ormai d'accordo (o 
rassegnati) tutti. 
E quindi la minaccia de-

mocristiana a PCI e PSI 
— prima che rialzassero 
la testa — è stata più 
che esplicita. « Alla DC 
le elezioni anticipate con-
vengono sempre », ha det-
to di fatto Galloni. Anche 
se poi ha parlato di « er-
rata interpretazione della 
mia assenza ». Le prote-
ste si sono sprecate e tut-
te in tono preoccupato. 

Pe r il PCI Natta ha af-
fermato che « diventano 
pili consistenti anche le 
impressioni che in questo 
irrigidimento della DC e 
nel tentativo di rimettere 
in giro l'accordo sui patti 
agrari , abbiano giocato e 
giochino motivi e calcoli 
politici di ordine genera-
le ». Il PSI sostiene che 
l'assenza di Galloni «di-

mostra che nalla DC vi e 
una forte componente pro-
pensa a smentire, per in 
debolirli, il governo di uni 
tà nazionale e Fon. An-
dreotti ». 

In questo quadro è risul 
tata particolarmente su-
balterna la manifestazio-
ne indetta dalla Confcol-
tivatori e svoltasi nella 
mattinata di ieri a Roma, 
naturalmente nulla di fat-
to anche nell'incontro di 
una delegazione della Conf 
coltivatori con il ministro 
dell'agricoltura Marcora. 

Prima che alle 18 tor-
nasse a riunirsi, questa 
volta anche con la DC, 
il vertice dei partiti, il 
presidente della repubbli-
ca Pertini aveva messo le 
mani avanti: dal Quirina-
le si è lasciato trapelare 
che egli non accetterebbe 
le dimissioni del governo 
prima di un ampio dibat-
tito parlamentare. 

Mentre i sindacati « concedono » 
no Io sciopero 

l'accordo e ritira-

Verso una manifestazione 
nazionale di tutto il Pubblico 

Impiego 

Accordo si sciopero no. 
Tutto secondo un copione 
scontato. Attraverso po-
chi spiccioli diversificati 
(20.000 L. a chi ha lottato 

nonostante tutto - 10 mi-
'a a chi di fronte a quel 
nonostante si è fermato) 
"n mese di lotta degli 
osp^alieri e il malconten-
w diffuso in tutto il pub-
nJico impiego dovrebbero, 
nelle intenzioni degli au-
wn. essere cancellati. 

i nodi, che si erano for-
niati. sarebbero così final-
unente sciolti: ma la pri-
ma impressione, che ho 
avuto, questa mattina ar-
"^ando al ministero, è 
<=ne l'hanno fat ta suffi-
cientemente grossa da far-
' arrivare al contrario 

"^"i al pettine e che esca 
a partire da questo ac-
«rdo rafforzata la pos-
^•bHita di un rilancio e 

un allargamento a tut-
PubbUco impiego del-

Ja ribellione, che ha in-
teressato gli ospedali. 

fint che hanno 
nto di discutere per die-

con il governo il-
^Udendosi che i lavorato-
^ CI potessero credere se-

"amente, ora che l'accor-

do è fatto, lo rivelano a 
rate, come chi ha paura 
di dire tutto quello che 
c 'è da dire e di mostra-
re per intero la miseria. 
Ma tutto quello che tra-
pela si inserisce perfet-
tamente in un mosaico or-
ribile. Dalle 500 lire in 
più al giorno, che è l'au-
mento medio « strappato», 
agli otto livelli funzionali, 
attraverso i quali passa 
la ristrutturazione degli 
statali. 

La piramide ministeria-
le, che viene disegnata 
per effetto di questo ac-
cordo è un esempio mira-
bile di egualitarismo e di 
rottura della gerarchia: 
aumenta il numero dei 
piani, aumenta, e pesante-
mente, il potere del ver-
tice sulla base. In ter-
mini parametrici si sale 
dal primo al sesto livello 
(80 per cento della cate-
goria) di cento punti: in 
termini di retribuzione da 
lire 1.800.000 a lire 3.600.000 
Si vola molto di più nei 
due livelli che vanno dal 
sesto all'ottavo: altri 100 
punti in termini parame-
trali. da lire 3.600.000 a 
5.400.000 in termini di re-

tribuzione. Fuori quadro 
continueranno a volare 
con le loro ali personali 
tutti i dirigenti; come già 
accaduto per tutti i ma-

gistrati e tutti i medici. 
Ce n'è abbastanza, in-

somma, perché acquisti 
forza e adesioni la propo 
sta di una scadenza na-
zionale (il 24 novembre 
con manifestazione a Ro-
ma?) di lotta di tutto il 
pubblico impiego sulla 
scia dell'iniziativa degli 
ospedalieri. 

Se ne parla ormai da 
diversi giorni e in diver-
se sedi. Se n'è parlato, ad 

esempio, a Roma in una 
riunione di coordinamen-
to dei vari settori pubbli-
ci a livello cittadino, se 
n 'è parlato in una riunione 
analogamente allargata a 
liv^ello regionale nel Ve-
neto. Ne parleranno nei 

prossimi giorni in riunioni 
di coordinamento a carat-
tere nazionale gli ospeda-
lieri, i precari dell'univer-
sità e quelli della 285. 

Mentre si chiude cosi, 
sempre nelle intenzioni de-
gli autori, con quest'ulti-
ma perla l'epoca della 
contrattazione pubblica, o 
almeno della parvenza di 
essa. Da oggi tutto do-
vre.bbe essere rimesso ad 
una legge-quadro e ad un 
superministero, che fissi 
anticipatamente in sede di 
bilancio preventivo dello 
« stato ». la globalità del-
le « concessioni ». 

I contratti guarderebbe-
ro solo alla spartizione in-
tema. Ma hanno fatto i 
conti senza l'oste, o me-
glio, per usare una me-
tafora più vicina al go-
verno e ai sindacati, un 
quadro come se i perso-
naggi fossero una natura 
morta. Se i personaggi si 
muovono, rimane solo la 
cornice. 

Antonello 

DC, PSI: 

D'accordo con gli 
aumenti S. L P. 

Con una sporca manovra, a cui si accoda il PCI, DC 
e PSI propongono nuovi aumenti. Ovviamente il MSI 
si associa 

Nella riunione della 
Commissione Trasporti del-
la Camera tenutasi merco-
ledì scorso, per discutere 
nuovamente sulla propo-
sta di aumento delle ta-
r iffe telefoniche (25 per 
cento), vi è stata una po-
lemica tra il PCI e la DC, 
sulla reale necessità di 
aumento delle tariffe. In 
quella riunione il PSI ave-
va tenuto una posizione di 
compromesso, che in ap-
parenza mirava a non fa r 
degenerare la situazione 
interna, onde poi trovare 
un comune punto di ac-
cordo. 

La realtà dei fatti sono 
un po' diversi: la posizio 
ne del partito socialista, 
non è intermediaria, per-
ché pochi giorni prima 
che si riunisse la commis-
sione, i socialisti Caldoro, 
Venturini, più altri due 
colleghi, avevano presen-
tato una mozione dove ve-
niva fatta la proposta che 
il controllo sulle tar iffe 
telefoniche, venisse riaf-
fidato al governo, propo 
sta stampata anche sull' 
Avanti di ieri. 

Questa proposta è stata 
« presa immediatamente » 
dalla DC. che con una te-
lefonata fatta dal demo-
cristiano Ferrari Aggradi 
la proponeva al comuni-
sta Libertini, chiedendo 
ovviamente il rinvio del-
la Commissione al giorno 
dopo. 
La proposta sociali.sta fat-
ta propria dalla DC, non 

è altro che riproporre la 
situazione identica a quel-
la di un anno fa, che per-
mise le t ruffe della SIP. 
La proposta fatta dal de-
mocristiano, è stata ac-
cettata dai comunisti, sol 
tanto con una modifica: 
che a proporre il rinvio 
della riunione di commis 
sione, non dovevano es-
sere i socialisti. 

Mercoledì scorso, quindi 
si .svolge la Commissione, 
la proposta di un gruppo 
ristretto che si occupi del-
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le tariffe telefoniche viene 
fatta dal democristiano 
Caotorta, e appoggiata im-
mediatamente dal sociali-
sta Caldoro; i comunisti 
a questo punto accettano 
la proposta alla condizio-
ne non tanto drastica, che 
in ogni caso le tariffa te-
lefoniche non vengano mi 
nimamente ritoccate per i 
prossimi 1588. 

Anche questa volta il 
marciume che si nasconde 
dietro i partiti di gover-
no emerge completamente 
il partito socialista elabo-
r a una proposta di una 
nuova strutt-ura governati-
va che prenda decisioni e 
sicuramente aumenti le ta-
riffe telefoniche, la propo-
sta però perché venga ac-
cettata dai comunisti deve 
essere esposta dai demo-
cristiani. 

Il tutto senza tralascia 
r e i fascisti, che logica 
mente aKWggiano la prò 
posta di aumento delle ta 
riffe già fat ta dalla DC e 
dal PSI. Ora i comunisti 
hanno già cominciato, a 
cedere accettando il grup 
po ristretto, non ci me-
ravigUeremmo se, sempre 
per motivi di unità gover 
nativa, si accettino anche 
i prossimi aumenti telefo-
nici. Il passo è breve! 

Su questo i comitati di 
riduzione hanno inviato a! 
PSI. m telegramma dove 
criticano duramente la po-
sizione presa dal partito, 
che è disposto perfino a 
passare sopra i dati truffa 
della SIP, più volte dimo-
strati legalmente, il tutto 
per una politica di com 
promesso politico. 

•IntaTito nella giornata di 
ieri, il tribunale ammini-
strativo, ha depositato la 
sentenza di condanna del-
la SIP per gli aumenti ta-
riffari. 

Questa sentenza non po 
t rà ncm influire sul pro-
cesso penale in corso sem-
pre nei oonfnxiti della SEP 
e che nei prossimi giorni 
sarà rinviata a giudizio. 
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Per la metà del cielo ribellir 
Si tOTna dalla Cina un po' scandalizzate dal puritanesimo (ma non si baciano per la strada?) e anche con un po' di disprezzo per !'« ar-retratezza » del dibattito sulle donne (non si sono ancora poste il problema deUa gestione della sessualità!). Ma c'è anche chi toma con le risposte pronte: le cinesi hanno fatto molti progressi, pro-ducono e guadagnano come gli uomini, praticamente sono già arri-vate all'eguaglianza. 

In entrambi i casi ci si guarda bene 
dal prendere in considerazione la pos-
sibilità dell'esisteTiira di contraddizioni 
^>ecifiche deile donne cinesi, non inte-
ramente riducifaili alle nostre, o della 
originalità delle contraddizioni che il mo 
vimento femminile in Cina ha attraver-
sato nel suo rapporto con oltre mezzo 
secolo di processi rivoluzionari, e an-
che di esperienze originali che non sono 
sempre state una riedizione di cose fatte 
altrove. 

E ' difficile non pensare alla pesante 
eredità .feudaJe, quando si vedono an-
cora per le strade i piedini mutilati di 
alcune vecchie. Si diceva che una donna 
era più aggraziata se camminava a 
passetti piccoli... tanto piccoli da non 
potersi allontanare di casa. Per non di-
re di quanto di questa ideologia si è 
sedimentato nella stessa scrittura cine-
se, dove l'ideogramma « donna » era 
all'origine un pittogramma che metteva 
in rilievo soprattutto il ventre di una 
donna incinta, dove l'ideogramma « buo-
no » è composto da donna piii bambino, 
dove una donna sotto un tetto vuol dire 
pace, e addirittura l'ideogramma com-
posto a tre donne significa tradimento 
e falsità, quasi fosse un'adunata se-
ziosa? 

D'aitra parte, per quanto poco cono-
sciuta, la storia del movimento delle 
donne cinesi presenta aspetti di origi-
nalità che meriterebbero di essere ap-
profondita. Questa storia ha avuto punti 
forti e punti deboli, momenti in cui il 
partito cooHjnista ha colto al massimo 
il potenziale di rivolta delle donne e 
la sua importanza per tutto di movi-
mento rivoluzionario, e momenti in cui 
invece una linea politica contradditto-
ria ha posto reaJi ostacoli alla rivolta 
femminile. Va inoltre tenuto presente 
che il movimento femminile in Cina si 
è sempre scontrato su due fronti: quello 
della lotta contro la diseguaglianza an-
che formale (proiH^a degli ordinamenti 
feudrfi e deU'ideolc^a confuciana) e 
quello della eguaglianza formale (pro-
pria dell ' ideoli^a del diritto borghese). 
Spesso, anzi, le linee conservatrici pre-
senti ned PCC hanno cercato di ri-
durre agli aspetti antifeudali il conte-
nuto della Jottg. delle donne, per re-
primerne • cwitenuti più propriamente 
antiborghesi (no a l l ' egua^anza forma-

le che nasconde la diseguaglianza so-
stanziale). 
Dal « quattro maggio » 
alla liberazione 

Il movimento delle donne in Cina si 
è andato sviluppando soprattutto a par-
tire dal movimento del « Quattro mag-
gio 2> 1919, all'interno del quale la pro-
blematica del femminismo, che si era 
già affacciata nei decenni precedenti, 
esplodeva con notevole violenza. E' il 
momento in cui l'attacco all'imperiali-
smo e al feudalesimo avvia una cri-
tica al confucianesimo che vede prota-
goniste interessate in prima per-sona 
molte giovani donne cinesi. Le studen-
tesse ccHninciano a rifiutare i matri-
moni combinati e l'orrendo retaggio 
feudale della fasciatura dei piedi, an-
che attraverso una progressiva riaijpro-
priazione di quei settori della cultura 
da cui fino a quel momento erano state 
escluse. 

Fin dai primi anni del partito comu-
nista le donne intervengono al suo in-
terno facendosi portatrici dei valori del-
la lotta per la loro Liberazione. Tutta-
via le preponderanti esigenze militari 
della linea del partito (che è stato pra-
ticamente sempre in guerra dalla fon-
dazione fino al 1949) hanno costituito 
un limite notevole. In relazione all'im-
pegno militare le donne vennero im-
piegate più che altro nelle retrovie, co-
me assistenti sanitarie, e solo rara-
mente fecero parte a pieno titolo del-
l'esercito rosso (ci furono tuttavia due 
celebri reggimenti composti da donne). 
Le stesse accademie militari erano chiu-
se alle donne e le varie scuole ed uni-
versità politiche gestite dal PCC, che 
pure ammettevano donne, molto rara-
mente affrontavano lo studio dei movi-
menti di liberazione delle donne, e que-
sto comunque veniva subordinato alla 
preparazione politica generale e allo 
studio della storia del movimento ope-
raio internazionale. 

E ' soprattutto all'epoca delle basi ros-
se del Jiangxi (1927-1935) e a Yan'an 
che la questione femminile comincia ad 
essere affrontata in modo più diretto, 
in quanto legata alla mobilitazione ge-
nerale di popolo per la gestione deUe 
zone liberate. Anche qui non manca-

rono contraddizioni nel modo in cui il 
P(X trattò il problema femminile, ma 
anche grazie all'ostinata insistenza di 
Mao perché si prestasse attenzione alle 
questioni della rivolta femminile, fu 
possibile adottare misure particolarmen-
te avanzate, come testimonia ad esem-
pio la legge sul matrimonio del 1931 
che rompeva radicalmente con i principi 
e le pratiche feudali. La stessa legge 
sul matrimonio del 1950 riprende le in-
novazioni portate dalla legge del 1931: 
abolizione del sistema matrimoniale feu-
dale basato sulla poligamia, sul ma-
trimonio combinato e sulla supremazia 
assoluta deO'uomo. 

Per valutare quanto profonda era la 
rottura che questa legge operava nei 
confronti dell'organizzazione familiare 
feudale, si pensi che uno degli articoli 
della legge ribadiva esplicitamente che 
non si dtì^bono uccidere i bambini. Evi-
dentemente la preoccupazione era ri-
volta soprattutto alle bambine, che spes-
so venivano uccise in quanto non rap-
presentavano un arricchimento della for-
za lavoro oeUa famiglia. Si pensi addi-
rittura che un costume feudale (di cui 
parla Mao alcuni anni dopo la Libera-
zione) consisteva nel vestire da bambi-
na i neonati maschi, per trarre in in-
ganno gli spiriti maligni, che disprez-
zavano anch'essi le donne, e che in tal 
modo non avrebbero perso del tempo 
a far loro del male. 

La riforma agraria 
La legge matrimoniale ebbe inoltre 

una notevole influenza nel processo del-
la riforma agraria. 

Prima della Liberazione la proprietà 
della terra veniva trasmessa di padre 
in figlio strettamente al maschile. Nel 
sistema tradizionale, infatti, le donne 
non possedevano alcuna proprietà (sal-
vo la dote nel caso la famiglia po-
tesse permetterselo) e non potevano ere-
ditare. Dopo il matrimonio nel nuovo 
nucleo familiare le spose venivano sem-
pre considerate estranee, e solo dopo 
la morte, purché avessero generato un 
figlio maschio, il loro nome entrava 
nella famiglia sotto forma di tavoletta 
per l 'altare degli antenati. Benché il 
lavoro dei campi fosse spesso preclu-
so alle donne a causa di superstizioni 
di natura confuciana, qualora esse la-
vorassero. il loro lavoro veniva pagato 
al capofamiglia che era l'unico proprie-
tario della forza lavoro di tutta la fa-
miglia. Oppressa nelle diverse fasi del-
la sua vita dal padre e dal fratello e 
in seguito da] suocero, dal marito e dal 
figlio, la donna acquisiva un minimo 
di potere nella famiglia solo quando 
diventava suocera. 

La legge sul matrimonio consentiva 
anche alla donna la proprietà della ter-
r a e la possibilità di ereditare a suo 
nome. Ciò ajjriva tuttavia nuove con-
traddizioni, che in ultima analisi erano 
contraddizioni f r a i vecchi ordinamenti 
feudali e le riforme socialiste, .^d esem-
pio, poiché ià sistema matrimoniale tra-
dizionale aveva prevalentemente carat-
tere esogamo, di solito le donne si spo-
savano al di fuori del loro villaggio 
natale. Se prima della riforma agraria 
le donne non avevano diritto comun-
que alla proprietà della terra, ora con 

la distribuzione delle terre anche Lroduttì 
IOTO, andando spose fuori dal villaa^Z2A fi 
esse finivano per lasciare ai 
maschi il controllo sulla terra che i 
stata loro assegnata. Tale contri 
zione verrà risolta solo con la coi 
razione agricola e il passaggio alla i... 
prietà collettiva della terra, che da: 
il vero colpo decisivo alla subalt< 
economica delle donne nelle camp^ 

D'altra parte anche con la 
zione delle cooperative e delle conije espe: 
popolari (1958) vennero alla luce niiuzionar 
vi problemi. Benché la legge sul incoro br 
trimonio garantisse la parità di respfla spint 
sabilità all'interno della famiglia, il èriche i 
VOTO casalingo continuava a essere sèollettiv. 
tovalutato e considerato in prat icala fab 
«non lavoro». La donna che lavori lanci 

Le donne. H ix)poio. La metà deikibellari 
Proviamo a guardare dentro una è meno 
del cielo come metà del popolo, metà^o die 
Se il popolo crea la storia battenix(l'aboluv 
doli su cui si fonda il potere oppkei reca 
donne è in primo luogo la rivolta iprte del 
uomo, nella sua dimensione sociali,h stess 
città/campagna, quella lavoro m^oro ini 
contadini. 

Le donne. H proletariato - di ai forte sic 
popolari e il progetto di classe peliàone t 
Se il progetto potitico del prolebPicM solo ( 
di liberare tutto il popolo, rispetto ii*e fin q 
gvatezza di tale progetto, nei mocUconcreto 
che essere costantemente valutato at tre cr 
non frapporre ostacoli alla rivolta sei 
delle donne senza dominarla (lasciale^ si^en 
contraddizione che essa esprime, se* '̂;chizzi 
profondità di questa rivolta in forzù^ pop 

Le donne comuniste. Così comeido di 
direttamente proporzionale 'alla loro j^U'ablmi 
pongono alla loro rivolta, il comfito Ponne c 
al servizio della rivolta delle donne i» di tutt 
(E' anche questo il senso di un ci maoist 
esclusivaviente nella sua dimensione f servm 

Emancipazione e liberazione. Due ^che sp 
fermazione secondo cui le dorme ^ w 
^nza classi non può essere intesa (M'osto se 
ranno la ìiberazitme se non qvando ^ pop^ 
vrnnini, gli operai, t contadini, i 
saranno combattute tutte le disewf ^f^/ca 
varo manuale/lavoro ivJieUettuale e to' ^^Qua 
^mensione sociale. .i, j „ 

Quali che siatu, i successi dei r^d^Ue , 
a può che parlare <M emancipa^ 
di opposizione agli ostacoli f e 
cielo, e cjuindi di tmo il ^ 
evi le donne di tutto U jxiese st so»-
deSa rivoluzione cinesi'. 

va nella brigata di Produzione, 
anche occuparsi della cucina, i titr 
to, deUa cura dei f i ^ , della c o n f ^ j ^ j 
di abiti, del nutrimento def^ 
da cortile, ecc. Vi erano inoltre ^ ^ 
ferenze di valutazione sul Pia™ ^ , 
voro, alcune delle quali =he a t l 
ancor oggi. NeUe comuni popo'^'v j ^̂ ecisi ' 
il lavoro viene calcolato m P^^ 
voro, il massimo di una pornata^^ c ^ c 
vorativa di un uomo è dieci P ® ^ ' S a n ^ t ^ 
t re il massimo per le donne ^ ^ ^ ^ ' 
salvo alcuni casi di comuni piv Ls^jj^^" 
particolarmente avanzate. 
Il grande balzo in avantî ^̂ ^̂  
e le fabbriche di vicolo kuendere 

II 1958 non segna soltanto la ^ ^ r ^ick 
zione in tutta la Cina deUe ^ ^fabbriche 
popolari, è anche l'anno m cj'j i;ÈÌi(-idiano. 
lanciata la politica del G "" 
in avanti; questa strategia 

ditale trasformazione delle po^ Poî ^^ 
confronti delle donne, in termini ru^appresei 
tegia di sviluppo e i" 
sociale delle donne, ^a ff^orme p^ 
partecipazione di massa hanno 
la produzione, sia nell 'agrico^. M 
nell'indusù-ia (oltre che nei se^^^ p ^ ^ 
cultura), significò J L i o Que-
pobtica di grandi settori di , 
pendentemente dalla loro arre 



ellirsi è giusto 
•e andat ,„cdiUtiva. Col Grande balzo l 'arretra-
dal villag^a fu rovesciata nel suo contrario e 

ai par^venne essa stessa una molla per lo 
rra che avviluppo economico e produttivo, in 
- contradĉ uanto venne affermato il primato del-
« la cm^'uoTTio sui mezzi di produzione. 
gio alla Le f a b b r i ^ di vicolo, ad esempio, 
ì, che daihe ;niziarono su larga scala proprio 
subalteniJn questo periodo (per essere riprese 

? campag^yjcessivamente con la Rivoluzione cul-
la costit|uraJe) costituirono in proposito una del-

lelle conUe esperienze piii significative e rivo-
a luce nuiuzionarie. Contando quasi soltanto sulle 
!ge sul ffiioro braccia (e certamente non sotto 
à di respô a spinta di grossi guadagni: nelle fab-
niglia, il ibriche di vicolo, che sono di proprietà 
i essere stoUettiva, si guadagna meno che in 

pratica Jna fabbrica statale), milioni di donne 
che lavotfci lanciarono nella produzione rivendi-

metà del kibellarsi è giusto contro i reazionari, 
una metajiè meno cinese di quanto sembri: metà 
oio, rnetàfoìo àie si ribella contro i reazionari. 

haUenàis^Vabduzione di tutte le <£fferenze so-
lere oppritìei reazionari, anche ìa rivolta delle 
rivolta iiarte del popolo. La differenza donna! 
e sociale, h stessa profondità della differenza 
ivoro mis^oro intellettuale e <fi quella operai/ 

- di cui porte sia uomini che donne. Le masse 
:lasse petizione di tutte le differenze sociali. 
proletaricSl sdo che ha come obiettivo quello 
-ispetto iMe (in quanto metà del popolo) l'ade-
nel imrÈxmcreto deUa sua pratica, non può 
liutaio ino tre criteri fondamentali. Primo, nel 
rivolta àifo'^: secondo, nel dirigere la rivolta 
(lasciale^ à^enraticamente at traversare dalla 

yrime, se^chizzarl-a) : terzo, nel tradurre la 
in forza io H popolo. 

7SÌ cwMtóo di emancipazione delle donne è 
Ila laro j^H'abbattere gli ostacoli che si frap-

coTUfHo P°''ne comuniste consiste nel mettere 
s donne i' ài tutto il movimento rivoluzionario, 
di un r* maoista, troppo spesso interpretato 

Tiensione * servire U popolo). 
ane. Due li che spesso vengono sovrapposti. L'af-
donne ^ liberazione solo neUa società 
intesa M'osto senso: che cioè rum raggiunge-
quando t> popolo (che comprende le donne, gli 

ni, i iwf- sarà liberato, quando cioè 
disegm'^ campagna, operai/contadini, la-

^ e to' ^^eguaglianza donna/tiomo nella sua 

si dd VJ^ ^^ donne, in Cina e altrove, non 
incipaa®^ senso del grado della forza 
che ii^liberazione di questa metà del 

leìo. S' che Mao ha detto: "Il giorno in 
,e d sarà il giorno deUa vittoria 

«e, 'io^'l^f® "^""itto a intervenire nella vita 
del bu^".^'^» e produttiva, anche senza ave-

confwi"^^ ' titoU che sono comunemente defì-
gli anio^" tecnico-economici ». In un senso 

esperienze costituirono una 
J , , tradizionale divisione 

Le stesse specifi-
• ^ ' ^ S T r l - femminili (la manualità, la 
^ i a n e l l ' e s e c u z i o n e . 

' J s ' cavarsela con pochi mez-
P"" erano state «con-
" m u t L ^ oppressione (per-
u P ' ^ X L - T abilità, nella 

Èa, f^ '^Pet i t ivi tà deUa vita domesti-
a v a n t i ^ p r i m e r r j ' f ^ ' ' ™ ® ^ strumenti per 

1 'ne Vp^A^ ^"^"de creatività delle don-
iCOlO Mtende'r 

."Stria et V' forniti dall'indu-
r S ? ; organizzarono 

He .^i^fabbrichp ' materiali di scarto delle 
T haJ -Kliano oggetti di uso quo-

i^Pezzi n i "materiale elettrico e 
' m S ^ e don^ l.'"dustria elettronica, ecc. 

. ^ che i K « "lense collet-
^ i a v i t ù ^ a^tre donne dalla 

Poiché n ^«i^itó domestiche, 
'" ' j f r^^appre^teto ' ° esperienze ha 
" momento di novità 
' ^ f r e J ^ ' ^ n e l'emancipazione delle 

'^annr? ^^ in cui esse 

' Z Pae^ economiche e politiche 
"f io ^ i S t o ^he tutte le volte 

è stato represso 
rretrci' ad esempio queste fabbriche di 

La d<Hma è impegnata come riiomo nello sforzo produttivo. 

vicolo sono state considerate lavoro ac 
cessorio per la grande industria), an-
che queste esperienze possono essersi 
r i trasformate in momenti di oppressio-
ne ancora piii grave per le donne. 

La rivoluzione culturale 
e ia critica 
al confucianesimo 

Quando nel 1966 iniziava la Rivolu-
zione culturale la sdtuazione politica del-
la Cina era molto complessa; si scon-
travano infatti due linee politiche anta-
gonistiche e lo scontro, a livello di 
dibattito di massa, spesso sotto forme 
•vdoiente, faceva contorcere tutto l'ap-
parato burocratico del nuovo stato so-
cialista. Questo enorme sconvolgimento 
politico, la cui portata ebbe riflessi in 
tutto il mondo, ebbe come protagonisti 
principali le masse giovanili che, nella 
loro rivolta contro i dirigenti revisioni-
sti e contro le radici del revisionismo 
stesso, ricevettero l'appoggio Cciloroso 
di' Mao. Questa lotta politica che as-
sumeva forme sempre più complesse, 
costituì un fenomeno di democrazia di 
massa che non aveva precedenti nella 
storia. Nella generale mobilitazione di 
popolo le donne scoprivano il loro ruolo 
politico, trovavano il loro spazio neUe 
assemblee, scrivevano dazibao, si affer-
mavano quale soggetto politico, coin-
volte nella lotta di classe che scuote-
va dalla base ai vertici tutto il paese. 
Non a caso la Rivoluzione culturale 
inizia coi dibattito sul manifesto a 
grandi caratteri (dazibao) scritto da 
una donna, Nie Yuanzi. aperto e rilan-
ciato dallo stesso Mao col suo dazibao 
« Fuoco sul quartier generale ». 

Se in questa fase le donne scopri-
rono e affermarono il loro ruolo poli-
tico, neOa violenza della lotta di classe, 
la complessità dello scontro \'ide tutta-
via subordinati alla generalità della 
lotta politica la specificità dei problemi 
delle donne. 

E' col movimento di critica a Lin 
Piao e a Confucio (Pi Lin pi Kong), 
cioè nel contesto di un approfondimento 
di massa della critica alle radici ideo-
logiche delle diseguaglianze che le don-
ne cinesi riescono a riproporre i loro 
problemi specifici, riescono cioè, forti 
dell'esperienza e degli stnimenti teorici 
acquisiti nel corso della Rivoluzione cul-
turale, a riportare il dibattito sui te-
mi del movimento di liberazione delle 
donne. Lin Piao e Confucio, accusati di 
essere rispettivamente portavoce e sim-
bolo delio sciovinismo maschile diven-

(...) Ritengo che il metodo per risolvere radicalmente i! problema delle 
donne consista da un .Iato nell'unire la forza di tutte le donne per abbattere il 
sistema sociale arbitrariamente imposto dagli uomini, e dall'altro neirnnire la 
forza delle donne proletarie di tutto il mondo per abbattere il sistema sociale im-
posto dalle classi proprietarie (che comprendono sia gli uomini che donne). 

Li Dazhao, da « Il problema deUe donrw nel dopoguerra », 
Gioventù Nuova, 15 feWaraio 1919 

aluti sono mancate cer te amfaiguità. Oggi 
tali ambiguità non solo permai^ono, ma 
sembrano accentuarsi in modo rilevan-
te rispetto agli elementi di novità che 
tale movimento aveva saputo produrre. 

La forma che hanno assunto aicune 
critiche contro Jiang Qing, ad esempio, 
sembrano in molti casi voler mettere 
un pesante freno a tutto quello che era 
s tata la sostanza del dibattito sulle 
donne nel corso del Pi Lin pd Kong. 
Al di là del contenuto specifico delle 
critiche esasperatamente personalistiche 
(che ci interessa poco in quanto non 
abbiamo nessun elemento per verifi-
carlo) non vi è dubbio che la forma 
di molte di queste critiche ha fat to 
leva su molti di quei sedimenti di ideo-
logia feudale che hanno costituito l'og-
getto contro cui si è s v i l u j ^ t o il mo-
vimento di rivolta delle donne cinesi. 
Tra le tante accuse fat te aDa politica 
di Jiang Qing paradossalmente una sem-
bra essere proprio quella di aver fat to 
politica. D'altra par te è davvero de-
primente la contrapposiziMie fa t ta f r a 
Jiang Qing e Yang Kaihui, della quale 
viene esaltato in larga misura proprio 
il ruolo di moglie di Mao (l'unioa «le-
gittima », s a n b r a voler dire la stam-
pa cinese) e una sorta di subalternità 
al marito. In questa orribile « guerra 
delle mogli » ciò che finisce pe r essere 
sotto accusa sembra essere l 'idea del-
l'autonomia politica delle donne, come 
se solo annullando i contenuti specifici 
della loro lotta negli obiettivi generali 
della modernizzazione econcsmca le don-
ne potessero avere un qualche ruolo 
nella vita politica cinese. 

Se nel corso di più di cinquant'anni 
di lotte rivoluzionarie le doraie «nes i 

tano un'ulteriore occasione per fa re i 
conti con le basi ideol<^che della cul-
tura cinese tradizionale, e in partico-
lare con quei principi dell'etica con-
fijciana secondo i quali le donne de-
vono dedicarsi a l marito, badare ai fi-
^ i e alla casa e non occuparsi mai 
né di politica, né di cultura. Nelle cam-
pagne soprattutto, dove l'ideologia con-
fuciana è pili radicata, il risultato del 
Pi Lin pi Kong ha fatto fare un ulte-
riore passo in avanti a l ruolo della don-
na nella famiglia e nella società. E' 
in questo periodo che le donne entrano 
sempre pili a fa r parte dei comitati 
rivoluzionari, dei gruppi di gestione, 
come dirigenti politiche, come esponen-
ti di punta dei vari organismi politici 
ed amministrativi. Tuttavia se a par-
tire dalla Rivoluzione culturale il ruolo 
politico e sociale delle donne si è con-
solidato e se con ii Pi Làn pi Kong 
esse sono riuscite ad imporre la speci-
ficità dei problemi femminili nel di-
battito dd massa, ciò non ha impedito 
alle forze conservatrici del partito e 
dello stato di continuare a frapporre 
ostacoli alla loro involta-. 

Il IV congresso 
della federazione 
delle donne cinesi 

Sulla situazione attuale del movimen-
to femminile in Cina sono già state 
espresse varie perplessità, che in molti 
casi ci sembrano fondate. Come abbia-
mo cercato di dire, la storia del mo-
vimento delle donne cinesi non è stata 
lineare e neppure nei suoi momenti più 

Liu Shao-chi e Wang Guang-niei 
in una caricatura del 1967. 

sono riuscite ad imporsi come forza 
politica, a sviluppare ^a loro coscienza 
politica e di donne, a portare avanti 
la critica al confucianesimo lottando 
contro feudalesimo e borghesia, tuttavia 
sono rimasti irrisolti molti jffofelemi 
e molti non sono ancora stati affron-
tati. Proprio per questo suscitano per 
plessità i risultati del IV congresso 
delle donne cinesi tenuto a Pechino 
nel settembre scorso, a vent-un anni 
dal precedente. Una osservazicaie di ca 
rat iere generale che può essere fat ta 
in merito ai risultati di questo eongres 
so, è che la complessità dei contenuti 
della lotta delle donne viene visibilmen-
te appiattita da un lato aH'intemo di 
precetti morali (la famiglia socialista 
basata su una generica uguagtìajiza f r a 
uomo e donna e sull'aiuto reciproco) e 
dall'altro lato viene subordinata alla 
realizzazione dell'obiettivo dell'ammoder 
namento economico (le donne devono 
lottare per le quattro modernizzazioni, 
che a loro volta permetteranno l'eman-
cipazione totale). 

(a cura di Claudia e Serena) 
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• SGUARDI, 
TOCCATE E 
FUGHE 

Quanta paura abbiamo 
tutti di venire toccati, pal-
pati, sputtanati! Purtrop-
po ci rendiamo conto di 
quanti compagni « bises-
suali » (?) a pezzi esi-
stano grazie a quegli etere 
sessuali, ragazzini e no, 
che magari si eccitano, 
né più né meno di noi, 
quando il frocio di turno 
osa allungare questa be-
nedetta mano, pronti però 
a far succedere casini, se 
si va troppo oltre. 

Ma nel caso pure che si 
verifichi la reazione tipi-
camente etero-fuga, che 
ci fa ripiombare nella si-
tuazione di paria, di « pe-
ricolosi », chi ha mai det-
to che non rimanga altro 
che farci le seghe o pa-
gare marchette al Colos-
seo? La vera risposta è 
sperimentare una vita più 
nostra, dove abbiano posto 
l'affetto, il senso non re-
presso e degli incontri va-
lidi con chi questo af-
fetto, questo sesso ci può 
dare. Basta con i vittimi-
smi che molti di noi si 
portano appresso come 
una maledizione, conside-
rando soprattutto che il 
vittimismo, la rassegna-
zione sono la vera « nor-
ma nell'anormalità » che 
il sistema c'impone. 

Chissà quando capiremo 
che i sentimenti di inuti-
lità della propria esisten-
za, di fallimento e d'infe-
Kcità che avvelenano la 
vita di molti di noi gay 
sono fuorvianti e nocivi, 
perché tendono a ricon-
fermare le catene dell' 
oppressione? non si esce 
« fuori », non si mette in 
crisi chi ci emargina, non 
ci si libera dalla repres-
sione se si continua sol-
tanto a dare la vecchia 
immagine del frocio in-
felice e senza speranza. 

Pasolini non è mai sta-
to un malato, e noi non 
vogliamo essere ricordati 
come dei malati, magari 
destinati a morti violen-
te; possiamo affermarci 
come « persone ». E non 
solo a Kvello singolo, do-
ve purtroppo ci scontria-

mo con quella forma di 
accettazione-ghetto da par-
te dei compagni-etero per 
i quali siamo dei «diver-
si » che fanno politica: 
ma anche e soprattutto 
possiamo affermarci come 
un'entità collettiva in mo-
vimento, se sappiamo co-
municare, amarci e toc-
carci meglio, fra noi. 

Non vorremmo che que-
sto venisse recepito come 
il solito discorso astratto, 
trito e ritrito, che a nes-
suno interessa più ci è so-
lo sembrata l'unica manie 
ra possibile per risponde-
re qualcosa all'ennesimo 
solitario sfogo di un omo 
(bi) sessuale autoemargi-
nato e a pezzi. 

Per smettere di lamen-
tarsi, per rispondere e da-
re un calcio al sistema, 
bisogna anzitutto finirla 
di vergognarsi, bisogna e-
sprimere, in ogni manie-
ra, la nostra voglia di co-
municare. 
Andrea Russo e Marco 
Melchiorri del FUORI! di 
Roma 

• «TUTTI 
I DETENUTI 
COMUNI 
SONO 
DETENUTI 
POLITICI » 

Rebibbia, sabato 21-10-78 
Cari compagni, è diffi-

cile scrivere lettere gioio-
se nel giorno dell'anniver-
sario di Stammheim, nel 
giorno che un'altra provo-
vocazione della polizia e 
del potere si è consumata 
impedendo la nostra ma-
nifestazione, che qui den-
tro in molti aspettavamo. 

Qualcuno, in qualche co-
vo del potere, certamente 
ne gioirà stasera. Eppu-
re, per assurdo che possa 
sembrarvi, e lo sembra 
anche a me, è col cuore 
leggero, pieno di speran-
za e di solidarietà con 
voi, pieno di gratitudine 
per i saluti che tutto il 
collettivo carceri mi ha 
mandato ieri attraverso il 
giornale che vi scrivo sta-
sera, non per limitarmi ad 
un banale grazie per quan 
to di mio personale pote-
va esserci in quel seduto, 
ma per ringraziarvi di 
tutto il messaggio di so-
lidarietà militante che co-
me detenuto comune e co-
munista ho ricevuto dal 
mio giornale comunista 
con tutto il paginone di 
venerdì 20-10, con la poe-
sia di Sante dedicata a 
tutti i proletari prigionie-
ri. Ho ricevuto pure ieri, 
coincidenza o segno del 
destino, la mia prima co-
pia in abbonamento; e co-

» 

me già vi scrissi la co-
pia di Lotta Continua che 
entra nel mio braccio cir-
cola abbastanza. 

Tutti hanno trovato as-
sai bella e vera la poe-
sia di Sante, io l'ho rico-
piata a caratteri grandi 
su un foglio come questo, 
e l'ho attaccato allo spor-
tello del mio stipetto bene 
in vista, affinché tutti i 
detenuti e le guardie che 
entrano nella mia cella 
leggano e pensino. 

E' il titolo del paginone 
che mi riempie d'esultan-
za, è il contenuto dell'in-
tervista con Saherno che 
conferma quello che den-
tro di me ho sempre det-
to e pensato, che ogni 
detenuto o delinquente co-
mune è un detenuto poli-
tico, poiché se la società 
fosse organizzata non sul 
furto e la rapina, ma su 
basi giuste e socialiste, 
nessuno di noi marcirebbe 
qui dentro. Non cerco at-
tenuanti a quegli episodi 
che le persone perbene de-
finiscono reati, e che noi 
qui riteniamo tutti, più o 
meno consapevolmente, at-
ti giusti di ribellione, per-
ché ribellarsi è giusto. 

Ai moltissimi compagni 
per bene, che hanno in-
troiettato l'ideologia della 
colpa e della punizione, as-
sorbendola dal potere sen-
za rendersene conto, vor-
rei dire questo, che non 
noi dobbiamo essere pro-
cessati e condannati, ma 
il meccanismo sociale in-
fame che ci ha condotto 
qui dentro. 

Non rinnego i miei rea-
ti, anzi li rivendico; ri-
fiuto di dovermi giusti-
ficare, e non mi giustifico, 
perché non riconosco a 
nessuno, che sia il Tribu-
nale o che siano compa-
gni per bene, il diritto di 
giudicarmi. 

10 sono, noi siamo, co-
me il sistema dei padro-
ni ci ha prodotto, e come 
incessantemente ci pro-
duce e ci riproduce, su 
scala sempre più vasta. 
Cresce lo scontento e l'in-
sofferenza di strati giova-
ni sempre più vasti, cre-
sce il dissesto e la crisi 
sociale, l'impossibilità del 
sistema a consentire con-
dizioni degne di vita, e 
cresce di conseguenza il 
rifiuto del lavoro, misera-
bile e inappagante sem-
pre, il rifiuto della legge, 
sempre feroce coi deboli 
e i poveri, sempre conni-
vente e benevola coi ric-
chi e con gli amici (leggi 
Alibrandi). 

Per questo, e non per 
nostra individuale follia o 
immoralità cresciamo noi, 
per questo esiste il pro-
blema della crescente cri-
minalità, che il potere agi-
ta strumentalmente, per 
ottenere dalla gente Favai 
h , l'approvazione a misu-
re e comportamenti sem-
pre più repressivi. 

11 potere non vuole ri-
solvere il problema dei 
comportamenti criminali, 
né può risolverlo, essen-
do il suo ordine cosi co-
stituito un disordine lega-
lizzato, e altamente crimi-
nogeno e inquinante. Non 
noi siamo la parte malata 
e putrescente della socie-
tà, ma un potere cieco e 
folle, a tutto disposto pur 
di conservare sé stesso; 
è lui il bubbone che ge-
nera l'infezione sociale, è 
lui la malattia da opera-
re al più presto. 

Il potere vuole conser-
varci, non eliminarci, per-
ché gli serviamo. Senza i 
delinquenti il potere non 
potrebbe socialmente giu-

stificare la presenza e il 
rafforzamento dell'appa-
rato repressivo. E' questo 
che tantissimi compagni 
per bene non hanno capi-
to abbastanza, perché non 
ci hanno riflettuto abba-
stanza. E' per questo che 
vorrei, se lo ritenete pos-
sibile, che pubblichiate 
questa lettera. 

Questi compagni e let-
tori di Lotta Continua 
credete che abbiano capi-
to a fondo tutto il signifi-
cato profondamente ever-
sivo dello slogan «Tutti i 
detenuti comuni sono de-
tenuti politici »? Io credo, 
e mi dispiace doverlo cre-
dere, che moltissimi com-
pagni ogni volta che si 
parla di carcere e di re-
pressione, e di iniziative 
a questo campo relative, 
fraintendano che si stia 
parlando in termini di me-
ra solidarietà, e limitata-
mente ai già compagni, 
arrestati per motivi poli-
tici. I comuni seguono, so-
no associati solo per as-
similazione. E' per questo 
che il vento della ribellio-
ne assai poco spira nelle 
nostre asfittiche assem-
blee, 0 riunioni che dir 
si voglia. E ' per questo 
si voglia. E ' per que-
sto che gruppi di 
assalti armati ai muro di 
cinta, sciacquandosi la 
bocca con programmi tru-
ci e vani di evasioni in 
massa, assai poco seria-
mente e molto disonesta-
mente. 

Essi certamente non so-
no stati ospiti delle patrie 
galere a lungo, non vivo-
no su se stessi lo stravolgi-
mento totale della propria 
vita che viene prodotto 
su noi delinquenti, l'entra-
re e l'uscire dal carcere, 
l'iniziare e mai più finire 
la spirale infame di reato, 
carcere, latitanza, nuovo 
reato, ancora carcere e 
cosi fino alla fine. Essi 
sono stati stravolti dalla 
nostra sconfitta politica, 
e si abbandonano all'estre 
mismo infantile per ma-
scherare a sé stessi la 
propria impotenza politi-
ca; giocando alla rivolu-
zione, e drammaticamen-
te talvolta pagandone le 
tragiche conseguenze, es-
si denunciano la nostra 
attuale, e certo momenta-
nea incapacità a produrre 
collettivamente un pro-
gramma politico serio. 

La lunga serie di lotte 
di massa che partì nel 
'68 e si concluse con la 
strage di Alessandria nel 
74, ha prodotto il movi-
mento politico dei detenu-
ti. che non può che esse-
re comunista, il quale a 
prezzi altissimi ha conqui-
stato condizioni migliori 
di vita, ha regalato al po-
tere modo di giocare alla 
democrazia, fin quando se 
lo è potuto permettere, ma 
non ha conquistato il di-
ritto di esistere nelle car-
ceri e fra le carceri, in 

modo riconosciuto, orga-
nizzato e legale. 

Questo ha provocato ri-
flusso, delusione, sbanda-
mento e reazioni dispera-
te e tragicamente san-
guinose. L'uso sordido che 
il potere fa della riforma 
del '75, strumento loro di 
divisione e di ricatto, in-
vece che nostro di unità 
e lotta, ha suggellato que-
sta sconfitta. Ma pure il 
movimento politico dei de-
tenuti vive, vive ancora, 
si allarga e si restringe, 
è prodotto incessantemen-
te dalla stessa natura del 
carcere e dall'uso che ne 
fa il potere. 

Dal '76 in avanti ci sono 
state lotte numerose, di 
massa, e ogni giorno, in 
ogni carcere d'Italia, è 
presente come sempre una 
microconflittualità perma-
nente e irriducibile, brac-
cio per braccio, cella per 
cella, che non riesce a di-
ventare generale a tutto 
il carcere, e quindi non 
riesce ad uscire dal muro 
di cinta. 

Di questi episodi po-
trei raccontarvene molti, 
e certamente moltissimi 
non li conosco, perché non 
esiste modo di collegamen-
to tra i vari bracci. Noi 
possiamo sapere più o me-
no quello che succede nel 
nostro braccio, ma solo 
da Lotta Continua quello 
che succede a trecento 
metri da noi. E non par-
liamo poi di sapere quello 
che succede in altri car-
ceri. o nei reparti o carce-
ri speciali. 

Capite perché èssenzia-
le l'opera di collegamento 
di un centro esterno? La 
tattica della direzione è 
dividere, dividere, divide-

re incessanemente, fino al-
la divisione massima che 
è la presenza del braccio 
speciale nel carcere nor-
male; l'ombra di questo 
ricatto permanente pesa 
su di noi ogni volta che 
parliamo con una guardia, 
e produce inevitabilmente 
opportunismo e divisione. 

Noi, se divisi, isiamo de-
boli, disinformati, pronti 
al « trattamento » di disu-
manizzazione. di dequali-
ficazione umana, di dege-
nerazione progressiva per 

cui è stato studiato tutto 
in questa istituzione, fi-
no le dimensioni delle ce^ 
le, i ritmi deUa giornata, 
i numerosi divieti assur-
di che possono subito di 
ventare maggiori, solo che 
si venga trasferiti al G 8. 

La loro pretesa opera di 
reinserimento sociale è 
una infame menzogna, ri-
petuta a scopo strumen 
tale; ma attenti, compa- ; 
gni, non per inadeguate^ j 
za delle strutture o del 
personale di custodia, ca 
me più di qualche rifor 
mista, dice ma perché 
appena uno di noi ha pre 
so coscienza di sé e deUe 
sue origini sociali, può 
trasformarsi solo in rivo-
luzionario, che fa del sov 
vertimento sociale, a fian 
co della classe da cui pro-
veniamo tutti, la spiega 
zione della sua ritrovata 
dignità umana e politica. 

L'unico rdscatto possi-
bile qui dentro è questo; 
mai diventerà accettabi 
le il nemico che ci ha pro-
dotto, mai sarà migliora-
bile la struttura ohe ci 
contiene che deve soltan 
to essere totalmente di 
strutta. Non di riforme 
più parliamo, ma di con 
servazione e miglioramen 
to delle condizioni mate 
riali di vita allo scopo di 
chiarato di usare questa 
struttura, e la socialità 
che strapperemo loro, co 
me scuola di politica ri 
voluzionaria, come gli ope-
rai hanno usato le lotte 
sindacali. 

A questo ribaltamento 
dell'uso del carcere con 
tro di loro, i compagni 
estemi possono e devono 
dare un contributo deter 
minante, collegandoci tra 
noi e con l'esterno, dove 
noi non riusciremmo mai 
dall'interno. Informando i 
compagni per bene e la 
gente di questo che il I» 
tere sta facendo, a noi e 
a tutti coloro che si r: 
bellano all'ordine costitu» 
to. E ' perché ho ricevuto 
un segno concreto di col-
legamento politico con t 
estemo, che stasera, no 
nostante tutto, ho il cuore 
pieno di gioia. Abbraccio 
tutti. A pugno chiuso. 

Pasquale 
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TORNIAMO A PARLARE 
DELL'OSPEDALE «S. GIUSEPPE» 
E DELL'ABORTO IN LOMBARDIA 

mano, 9 — Nd Ju-
glio 1978 un gruppo di 
cittadini sporsero denun-
cia contro padre Onorio 
Tosini, il priore provin-
ciale dell'ordine ospeda-
liero Fatebenefratelli, che 
solo in Lombardia gesti-
sce qualcosa come 18 o-
spedali. H motivo: ten-
tata violenza privata, mi-
nacce e interruzione di 
pubblico servizio. H To-
sini subito dopo l'entra-
ta in vigore delia Jegge 
suU' interruzione della 
gravidanza, awalendosi 
deOa ambigua posizione 
dell'ospedale da lui di-
retto (religioso ma fun-
zionante come struttura 
di zcma), invita peren-
toriamente i suoi medici 
ad obiettare per mezzo 
di una lettera in cià tra 
l'altro si legge: «Sento 
pertanto il dovere di ri-
chiamare !a sua attenzio-
ne sull'esigenza che... 
ogni medico operairte 
presso i nostri ospedali 
IH'oweda a sollevare o-
biezione di coscienza... ». 
Subito dcqjo anche il C. 
di zona 1-3 e il consi-
glio dei delegati dell'ospe-
dale espressero la loro 

op>posizione all'iniziativa 
del priore e dell'ammi-
nistrazione. Il tutto per 
sottrarre il S. Giuseppe 
(dove non sono mai stati 
effettuati interventi abor-
tivi) all'applicazione della 
legge. E la situazione 
dell'ospedale S. Giuseppe 
(dove hanno obiettato il 
primario Cornali, gli 
aiuti Magro e Belgeri, gli 
assistenti Bertagnoli, Fan-
tuzzi. Gatti, Gilardi, Ve-
nesio, Zorzoli, gli ane-
stesisti Ccflturani, Giudi-
va. Rigoli, tutti ti-anne 
1), non è anomala rispetto 
a quella delle altre clini-
che e del|e altre città 
della Lombardia. 

La « memoria » mol-
to circostanziata pre-
sentata in questi giorni 
dal Consilio dei delegati 
della clinica S. Giuseppe 
dà qualche informazione 
statistica su questi primi 
mesi di applicazione del-
la legge. In Lombardia 
dalla fine ^ maggio al 
31 agosto sono stati ef-
fettuati 5.200 aborti le-
gali. Gli ospedali che ap-
plicano la legge sono 60, 
quelli che non la appli-
cano sono 45, i medici 

obiettori sono il 66%. 
Nelle altre regioni la me-
dia è del 60% con pun-
te deU'88% in BasOicata. 
I dati statistici generali 
parlano di un aborto ogni 
due parti; per la Lom-
bardia si supponevano 
8.000 aborti clandestini al 
mese (ISTAT). La cifra 
di aborti legali attual-
mente previsti è di 1.500 
al mese. I medici « non 
obiettori » prc^rio per la 
loro esiguità numerica 
(33%), stanno lavorando 
praticamente solo in que-
sto settore e sono sotto-
posti a ritmi e sposta-
menti indecenti. 

Costoro non hanno quin-
di né il tempo né la 
convenienza a praticare 
l'aborto in clandestinità. 
Sempre secondo la «me-
moria », se non si vuole 
supporre che dall'entrata 
in vigore della legge il 
numero delle donne che 
hanno deciso di abortire 
sia diminuito di 6.500 uni-
tà, si deve pensare che 
in qualche misura il 66% 
dei medici obiettori svol-
ga questa attività clande-

stinamente e a scopo di 
lucro, pr<^rio come pri-
ma. La grossa difficoltà 
è il dimostrare questa 
pratica, perché sappna-
mo tutte che la legge pu-
nisce anche la donna che 
non abortisce legalmen-
te. Obiezione di conve-
nienza. La legge prevede 
l'obiezione del singolo me-
dico mediante una sem-
plice dichijirazione che 
non ha bisogno di moti-
vazioni di alcun tipo per 
cui si verificano casi 
(forse la maggioranza) 
c t e con la coscienza ha 
ben poco a che fare, men-
tre i motivi sono quelli 
più venali di carattere 
economico e di potere, in 
quanto l'intervento abor-
tivo non permette certo 
di fare carriera. Al San 
Giuseppe 13 su 14 hanno 
obiettato. Da qui si ca-
pisce la manovra del 
priore nell'imporre la vo-
lontà dell' ente religioso 
inducendo all'obiezione di 
massa e non del singolo 
medico. Da qua la de-
nuncia di incostituziona-
lità proposta dal collegio 
degM avvocati. 

Giovanna e Romana 

Torino 
Il potere medico 
boicotta al S. Anna 

Le donne che occupa-
no il Sant'Anna in un 
comunicato dicono tra V 
altro: 

« Con r autogestione 
praticata su sei letti in 
più, al giorno, destinati 
all'interruzione volontaria 
della gravidanza ottenuti 
con la nostra lotta, ab-
biamo dimostrato la pos-
sibilità anche tecnica di 
effettuare questo controllo 
con la presenza CM-ganiz-
zata durante l'iter ne-
cessario in ospedale per 
l'interruzione volontaria 
di gravidanza, compreso 
il momento stesso dell'in-
tervento in sala operato-
ria. 

Questo ha dato enor-
memente fastidio ai re-
sponsabili del funziona-
mento dell'ospedale che 
hanno dimostrato costan-
temente di voler ostaco-
lare ia realizzazione della 
nostra proposta venendo 
meno ai precisi accordi 
firmati nel corso delle 
trattative di venerdì. 

Vogliamo denunciare 
questa situazione; lunedì 
mattina al momento del-
l'accettazione i sei letti 
in più destinati all'inter-
ruzione volontaria della 
gravidanza risultavano 
già prenotati; di fronte 
alla nostra determinazio-
ne a voler proseguire con 
gli interventi il direttore 
sanitario ha fatto saltare 
fuori i sei letti. 

La concordata visita 

di dimissione è avvenu-
ta solamente dopo la no-
stra affannosa ricerca di 
un medico disponibile. 
Martedì nuovamente la 
disponibilità dei sei letti 
non era completa; una 
donna è rimasta tutto il 
giorno suUa barella; si 
è resa necessaria un'ul-
teriore pressione per ot-
tenere la nostra presen-
za in sala operatoria. 
Mercoledì mattina il dott. 
Siliquini direttore sanita-
rio, ha posto il veto a 
che gli interventi si svol-
gessero come concordato 
nella sala operatoria del 
reparto ospedaliero con 
il pretesto che i posti 
letto erano stati fissati 
in un reparto a paga-
mento della clinica uni-
versitaria. 

Dopo un « vivace con-
fronto diretto» col diret-
tore sanitario, l'unica so-
luzione è stata operare 
anche questa volta nella 
clinica universitaria; de-
gna conclusione di queste 
traversie è stato il di-
vieto tassativo di essere 
presenti in sala operato-
ria al momento dell'inter-
vento. Quanto sopra e-
sposto dimostra la non 
disponibilità dell'ospedale 
a rispettare gli accordi 
e la non volontà di ope-
rare nell'ottica di un 
cambiamento dell'attuale 
struttura ospedaliera. 
Collettivo di occupazione 

del S. Anna 

U N A C L I N I C A S P E C I A L I Z Z A T A 
I N F E C O N D A Z I O N E 

I N P R O V E T T A A L O N D R A 

«Molte donne non fertile potranno essere aiuta-
te», con queste parole il ginscologo Patrick Steptoe 
ha assunto la direzione di una clinicas pecializzata 
w fecondazioni in provetta che dovrebbe sorgere a 
LOTdra. 

Una società di investimenti ha infatti richiesto 
alle autorità municipali di Cambridge l'autorizza-

ad impiantare una clinica che si occuperà 
esclusivamente di questo. 

D dottor Patrick Steptoe, con la collaborazione 
dott. Robert Ednards. è tra gli inventori della 

'^cmca di fecondazione esterna di un ovulo che 
Viene poi reinserito nell'utero, dove continuerà la 
normale cT'ascita del feto. 

O PADOVA 
Venerai 10, presso la libreria Feltrinelli in 
S. Biagio si riunisce un ^ p p o di donne per 

uno ^asào-donne. 

O MILANO 
Venerdì 10, ore 18, al Centro Sociale Santa 

riunione organizzativa di tutte He donne di 
Dopo il Convegno si è deciso ad conti-

" ^ ^ e negli spazi dati dal Centro 

O GENOVA 
gruppo di donne comunica alle dome die 

mo voluto i] Centro atìla donna, alle donne che 
alle alle donne che non io conoscono, 

che l'hanno voluto e che non l'hanno più 
^ ^ ^ ^ t o , alte donne che ne hanj» avuto paura. 
De che ve hanno ignorato l'esistenza, aMe don-

vorebbero un Centro della donna, a tutte te 
C a ^ ' j ^ ò vedian» sabato 11 aMe ore 15,30 aUa 
^ dello studente in via Asiago (Autobus 49). 

0 MILANO 
^^Wo""^ compagne die da un po' di tempo si 

Pê r discutere odl'atiorto anche partendo 
coscien^ degM ospedaii e ddl'obiezione di 
questo ^ ^ ^ ^ n»mci, propongono di riaffrontare 
'Opaline t ^ Perché sono convinte che riguardi prin-
sabat/i "il ^ quest'assen4»lea che si terrà 
viwie J l ore 14,30 in via - W i d e i 13. Si 

eiatXM-are un j H - o ^ ^ m a di lavoro. 

L'aborto nel Molise 
Un movimento che non delega nessuno 

Campobasso, 9 — L'en-
trata in vigore della legge 
194 doveva costituire per 
il Molise non solo l'occa-
sione, perché la corpora-
zione medica locale si-ai 
lineasse, nella sua tota-
lità, con la posizione d: 
generalizzata obiezione di 
coscienza sostenuta a li-
vello nazionale, ma anche 
una chiara operazione po-
litica, gestita in prima per 
sona dagli amministratori 
regionali, mirante a sal-
vaguardare l'immagine 
tradizionale di un Molise, 
che si identifica tutto con 
il compatto blocco inte-
gralista clerico-democri-
stiano. 

Tutto si sarebbe svolto 
secondo il classico ritua-
le: bravi ginecologi (an-
che qui, naturalmente), 
cucchiai d'oro clandesti-
ni (ligi osservanti delle 
indicazioni dei padrini 

DC, che elargiscono loro 
primariati, privilegi, po-
teri di ogni sorta, di don-
ne bisognose di abortire 
neanche l'ombra ; nessu-
na forza sociale in gra-
do di contestare questo 
stato Ci cose. Se ad in-
taccare la loro immagine 
di un Molise senza voce, 
non fossero intervenute le 
donne (costituitesi in coor 
dinamento) in lotta inin 
terrottamente dal 17 giu-
gno, per l'appUcazione ed 
il superamento della leg-
ge 194. E' grazie 
a questa lotta delle donne 
e al volontariato di due 
medici democratici che, 
nonostante tutto, a Cam-
pobasso si è abortito, fi-
no a raggiungere la ci-
f r a di 100 e passa inter-
venti. Altro dato rilevan-
te è che, per la prima 
volta, è nato un movimen-
to autonomo, che non de-

lega a nessuno una lotta 
che parte esclusivamen-
te dai bisogni delle donne. 
Nei numerosi scontri di 
questi mesi con le con-
troparti regionali e gli am-
ministratori ospedalieri, è 
stata confermata, se mai 
ve ne fosse stato bisogno, 
la chiusura totale ad ogni 
istanza espressa dal mo-
vimento. 

Come è garantita la sa-
lute negli ospedali del Mo-
lise? Non esistono, disat-
tendendo anche le stesse 
leggi che questo stato si 
è dato, i servizi ritenuti 
essenziali, all'interno del-
la struttura ospedaliera 
(reparti malattie infettive, 
poliambulatori ecc.). Non 
sono stati istituiti i ser-
vizi previsti per l'attuazio-
ne della legge 180 e non 
è stata affrontata nessu-
na soluzione stabUe per 
l'attuazione della legge 

194; all'interno della di-
visione di ostetricia e gi-
necologia vengono prati-
cati raschiamenti senza 
anestesia, violenza sul 
corpo della donna in sala 
parto. 

E' per battere l'ottusità 
degù amministratori ; per 
ottenere l'istituzione, pres 
so gli ospedali provinciali, 
di sezioni all'interno di 
ostetricia e ginecologia, 
che affrontino i proble-
mi relativi alla prevenzio-
ne, diagnosi e cura della 
salute e deOa sessualità 
della donna: per le as-
sunzioni di medici non o-
biettori e per istituire cor 
si di aggiornamento del 
personale paramedico, 
aperti alle donne. 

Domenica 12 novembre 
alle ore 11 a Campobas-
so sit-in in Piazza della 
Vittoria (nei pressi del-
l'ospedale). 

Brigate fallocratiche, ma non fateci ridere! 
Rozzano (Milano), 

« Oxitro il femminismo, 
arma di repressione del 
movimento operaio ar-
rapato. Creiamo il fron-
te cello stupro con-
tinuo. Creare organiz-
zare contropotere svergi-
nando le bambine del 
quartiere ». Le parole di 
questo comunicato rice-
vuto il 4-10-1978 da alcu-
ne compagne del collet-
tivo donne di Rozzano 
(Milano) sembrano ter-
mini usciti dagli sporchi 
individui di via Manci-
ni. Invece no! E' uno 

dei tanti ctmunicati, fatti 
da alcuni militanti seri e 
politicizzati della nuova 
sinistra rivoluzionaria di 
Rozzano, i quali boicot-
tano ( ^ i iniziativa del 
collettivo donne, unico 
organismo che tenta di 
operare politicamente in 
quartiere, ohi tutti i li-
miti e le carenze, data la 
mancanza di mezzi tecni-
ci e spazi fisici in cui 
lavorare. 

« Patrizia dacci la sor-
ca », « Marina ha le gam-
be corte e pelose », « Le 
donne lottano per fa re le 
puttane ». Sono s c ^ tre 

delle tante scritte che si 
leggono sul monumento 
della piazza del Comu-
ne, luogo di ritrovo dei 
compagni/e, in mancan-
za di una sede. Questi 
< compagni » (se così si 
possono definire), si di-
chiarano favorevoli a 
partecipare attivamente 
alle iniziative politiche 
in quartiere, proiKiste da 
tutti i compagni, come 
alternativa alla « situa-
zione-ghetto », che esiste 
a Rozzano da parecchio 
tempo, per poter aggre-
gare e coinvolgere più 
gente, creando un'opposi-

zione al PCI che attual-
mente ha in mano la si-
tuazione politica del quar-
tiere. Aggreghiamo su 
quali basi? SuUa conti-
nua violenza fatta ogni 
giorno suDe donne? De-
nunciamo con forza que-
sta gravissima provoca-
zione dicendo basta, non 
siamo più disposte a sop-
portare. Invitiamo tutti i 
collettivi femministi a di-
battere sul tema dei rap-
porti tra compagni e 
compagne. 

Alcune compagne 
del CoU. Dorme - Rozzano 
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Le eiezioni del Trentino - Sudtiroio 

m Quale è la posta in gioco? 

m 
ìii 

I 
'•S 

« 

I 
t'" iti' 

Mancano pochi giorni 
ormai alle elezioni regio-
nali e provinciali nel 
Trentino e nell'Alto Adi-
ge-SUdtirol. Unica in tut 
tO: Italia, questa regione 
è formata dalla somma 
dei due Consigli provin-
ciali; e, in effetti, le due 
province rappresentano 
due realtà profondamente 
differenti, che con il 
« pacchetto », all'inizio de-
gli anni '70, hanno tro-
vato una loro espressio-
ne istituzionale in due 
amministrazioni provincia-
li «autonome», con enor-
mi poteri e con una al 
trettanto enorme dotazio-
ne finanziaria. 

Qual'è la posta in gio-
co nel voto del 19 novem-
bre, che coinvolge circa 
m.OOO elettori? Per la 
DC, soprattutto nel Tren 
tino, si tratta di verifi-
care se r« inversione di 
tendenza » a suo favore 
verificatasi negli ultimi 
due anni a livello nazio-
nale trova un corrispet-

tivo anche in una zona 
dove la sua crisi era ini 
ziata già nel 1973 e si 
era protratta anche oltre 
il 20 giugno 1976. Per la 
SVP di Magnago (sem-
pre più strettamente le-
gata alla CSU bavarese 
di Strauss) si tratta di 
verificare il proprio ruo-
lo storico di « Sammel 
partei » (partito di rac-
colta) di tutta la realtà 
sudtirolese di lingua te-
desca, attraverso il ri-
chiamo dell'identità etni-
ca sovrapposta ai con-
flitti di classe e alle con-
traddizioni politico-cultu-
rali che pure la attra-
versano. Per il PCI (che 
fino ad oggi ha avuto 
solo due consiglieri a 
Bolzano e ire a Trento) 
si tratta di tentare di ar-
ginare la crescente « e 
morragia » a sinistra, do-
po il « rigonfiamento » 
del 20 giugno (nel Tren-
tino era balzato dal 9,2 
delle regionali ad (Atre il 
16% nel 1976). Per il PSI 

si tratta di consolidare 
una dimensione già « re-
lativamente » ragguarde-
vole (rispetto ai rapporti 
di forza nazionali), men-
tre il PPTT (un partito 
locale, basato sul più sca-
tenato qualunquismo e 
campanilismo reazionario, 
finanziato e sostenuto da 
Strauss come la SVP) 
cerca di assorbire parte 
del clientelismo DC e 
dello scontento degli stra-
ti popolari, specialmente 
contadini, meno politiciz-
zati. 

In questo quadro gene-, 
rale « Nuova Sinistra » 
C « N e u e Linke* per i 
compagni di lingua te-
desca) rappresenta l'uni 
co reale elemento di con 
traddizione, sia rispetto 
al regime DC (e SVP). 
sia nei confronti delle di-
lacerazioni, del disorien-
tamento, della sfiducia 
che attraversano tutto il 
movimento operaio « u f f i 
ciale », e che stanno a-
vendo effetti devastanti 

specialmente all'interno 
del sindacato. E' impos-
sibile fare previsioni 
« quantitative ». Ma ciò 
che è emerso chiaramen-
te in queste settimane 
(e di qui gli attacchi 
sempre più duri della 
DC, della SVP e, guar 
da caso, del PCI) è che 
si è trattato di una scel-
ta giusta, che interpreta 
non solo le profonde tra-
sformazioni neir area 
« tradizionale » della sini-
stra rivoluzionaria, ma 
anche una saldatura mol-
to più vasta e profonda 
con strati sociali e sog-
getti politici che arriva-
no al dissenso democra-
tico e all'opposizione di 
classe attraverso percor-
si radicalmente diversi. 
« Nuova Sinistra » sta 
rappresentando il « cro-
cevia » di queste espe-
rienze, la moltiplicazione 
di questa forza. 

Marco Boato 

Elezioni in Trentino-Sudtirolo 
VENERDÌ' 10 

Cles: sala della colonna alle ore 20,30 intervie-
ne Marco Pannella. 

Arco: sala consiliare dsl casinò, ore 15,30 in-
terviene Franca Berger, Arma Banconi e Sandro 
Boato. 

Storo: sala del bar centrale, ore 20,30 inter\'ie-
ne Sandro Canestrini, Emma Bonino, Fabio Val-
canover. 

Cambra: sala biblioteca comunale, ore 20.30, 
Catarina Di Salvo. Claudia Ambrosihi, Ulisse Mor-
danico. 

Sardagna: sala sociale ore 20,30, Vigilio Va-
lentini e Roberto De Bernardis. 

Brentonìco: sala pubblica comunale, 20,30, Mau-
ro Mellini e Paolo Passerini. 

SABATO 11 
Borgo Valsugana: sala bar al Ponte, 20,30, S. 

Boato, E. Bonino, S. Canestrini, G. Sittoni. 
Bruneck-Brunico: Palestra Vecchia, via Ba-

stioni, ore 18, M. Pannella, A. Langer. 
Brixen-Bressanone: sala comunale, 20,30. M. 

Pannella, A. Langer. 
Taio: bar Barbacovi, ore 18, A. Faccio. F. 

Valcanover, M. Pinto. 
Cavareno: sala comunale, 20,30, R. Ete Bernar-

dis, M. Mellini. 
DOMENICA 12 

Leifers-Laives: cinema Sole, ore 11, M. Pan-
nella, L. Costalbano. 

Meran-Merano: Pavillon des Fleures, ore 20.30. 
M. Pannella, A. Langer. 

Schlanders-Silandro: via Principale, 16,30, M. 
Pannella, A. Langer. 

Lavis: P. Manci, ore 10, E. Bonino, M. Pinto. 
Mori: P. Caldiponte. ors 11.30, E. Bonino. M. 

Pinto. 
Male: P. Maria Assunta, ore 11, R. De Ber-

nardis, M. Teodori. 
Fucine: Cinema Teatro, ore 11, A. Pacher, A. 

Faccio, F. Valconover. 
Martlgnano: P. Menghin, ore 10. S. Boato, M. 

Mellini. 
Pellizzano: Teatro comunale, 20,30, E. Bonino, 

M. Pinto, R. De Bernardis. 

O MEDICINA DEMOCRATICA 
L' i l novembre, presso il 2" policlinico di Napoli: 

coordinamento regionale di medicina democratica: 
Gag: lotta ospedalieri, elezione ordine dei medici, 
vertenze regionali, salute, denuncia Alfa Sud, caso 
Petra Rrause, saliJte in fabbrica. 
o BOLLATE (MI) 

Venerdì ore 21,00 assemblea di zona presso il sa-
loncino comunale. Odg: La repressione in zona. So-
no invitati i compagni di Novate, Gorbagnate, Saron-
no. Quarto Oggiano. 
o TORINO 

Venerdì alle ore 17 a Palazzo N-uovo, assemblea 
inter-facoltà, sull'eventualità della presentazione di 
una lista alle elezioni universitarie. 

Venerai 10 alle ore 21, assemblea coi compagni 
di LC in C.so S. Maurizio 27, suUa neiH-essione e 
in riferimento agli arresti di questi giorni. 
O Per gii ospedalieri di Milano 

E' arrivato in sede, via De Cristoforis 5, il vo-
lantone nazionale del coordinamento ospedalieri, ve-
nitelo a prendere. 
o ORISTANO 

Sabato 11 alle ore 9,00 ccnc«rtramento in piaz-
za Manno, manifestazione regionale degli istiti^i 
agrari. Invitiamo tutti gli studenti a partecipare. 
Firmato: CoBettivo studenti IPSA di Oristano. 
o VIAREGGIO 

Per i compagni della Toscana dOTienica 12 
novembre alle ore 9,00 riunione dei compagni <fi 
LC a Viareggio in sede di via Nic<^ò Pisano 111 
nei pressi della stazione vecchia. Tutti i compagni 
interessati sono invitati a partecipare. Odg: as-
semblea del 19 a Roma. Per informazione telefo-
nare allo 0584/49340. 
o CIVITANOVA MARCHE 

Sabato 11 alle ore 11 si tiene a CSvitanova 
Marche una riunione in favore della mobilitazio-
ne per la scarcerazione dei compagno Maurizio 
Costantini. I compagni (fi S. Benedetto hanno pre-

parato il materiale di controinformazione. Sono in-
vitati i compagni della provincia di Ancona e di 
Pesaro perché pensiamo che la mobilitazione in-
teressi tutti i compagni delle Marche. 

Ci si trova sabato 11 alle 15,30 prscise in piaz-
za 20 Settembre la riunione si terrà in via Tasso 
11 S. Marone. Gli amici di Maurizio. 

O TORINO 
Venerdì 10 alle ore 16, presso la CISL, via 

Barbarou 43, il coordinamento dei lavoratori della 
scuola, convoca assieme alla CGIL, CISL. UEL, 
una assemblea provinciale dei lavoratOTi ddla scuo-
la, dei precari ed aspiranti tali, per organizzare 
la lotta contro la reintroduzione del concorso ed 
aprire una vertenza per la stabilità dei posto di 
lavOTO dei precari e per rilanciare le assunzioni 
•nelia scuola individuando tutti i posti oj Javoro 
ix)ssibili. Per lo sciopero deHa scuola, l'assenAilea 
del magistrale Gramsci e il coordinamento lavo-
ratori della scuola invitano tutte le scuole di Tori-
no a scioperare il 16 assieme a studenti ed operai 
contro la politica economica del governo e per 
un forte aumento salariale anziché fare io sciopero 
truffa del 15. 

o TORINO 
Venerdì 10 alle ore 21 in C.so S. Maurizio 27, 

riunione per l 'apertura di un centro di lotta sulla 
casa. 
o CASERTA 

Alcuni compagni della SIP di Caserta e Napoli 
della Morteo di Sessa Aurunca, della Olivati di 
Pozzuoli e della Indesit di Teverola, indiccmo per 
sabato 11 alle ore 17,30 nella sede di LC dì victìo 
ScàfaneUi 5, un'assemblea dei compagni dei col-
lettivi che vogliono organizzare l'opposizione c e -
raia nei sud. Sarebbe utile la partecipazione di 
alcuni compagni di Milano. Per informazioni tele-
fonare in sede 0823/443890 chiedendo di Mimino o 
Maurizio dalle 18 in poi. 

La riunione di Catania per ia reda-
zione locale 

Il giornale, 
in Sicilia 

Riferisco su incarico 
dell'assemblea regionale 
siciliana (presenti un nu-
mero esiguo di compagni, 
ma provenienti da quasi 
tutte le province) l'anda-
mento contraddittorio del-
la discussione che vi si è 
svolta (...). 

La prospettiva infatti 
era quella di riaprire in 
Sicilia una discussions su 
una possibile redazione re-
gionale che curasss un in-
serto siciliano dentro Lot-
ta Continua, senza discu-
tere di Lotta Continua, 
entrando subito nsl meri-
to dei problemi tecnici e 
addirittura candidando o 
lasciando autocandidarsi i 
redattori. 

Si trattava insomma di 
ratificare l'attuale linea 
politica del giornale, con-
sentirne una più capillare 
diffusione decentrando la 
redazione, cooperare ai 
progetto di irrobustire la 
testata giornalistica LC, in 
quanto testata giornalisti-
ca. Che operai lottano la 
cassa integrazione, i licen-
ziamenti, la mancata cor-
responsione dei salari; che 
disoccupati non trovano 
sbocchi occupazionali ma 
liste di preavviamento ma-
nipolate; che studenti sten-
tano a trovare una pro-
pria immagine e una pro-
pria collocazione; che don-
ne rimangano schiacciate 
dai propri problemi e allu-
ciate dall'usurpazione che 
tenta la stampa borghese 
e la tv; che tutti rivolgo-
no al giornale, che conti-
nuano a comprare, una 
domanda di organizzazio-
ne politica perché vedo-
no ancora il giornale co-
me organizzatore politico 
collettivo e che invece, 
trovano in esso solo la ri-
sposta . peregrina dal re-
dattore o della redattrice 
di turno, questo non è un 
problema che si può sepa-
rare da quello della co-
struzione della redazione 
locale, a meno di non vo-
ler lasciare passare un 
processo di scalfarizzazio-
ne accelerata del giornale 
e di imbalsamazion» op-
portunista di alcuni com-
pagni dentro il gabbiotto 
della redazione locale. 
Una impostazione così ac-
cesa e settaria della di-
scussione, mentre provoca 
imprevedibili reazioni all' 
intemo dell'assemblea, ri-
schia di appagarsi di se 
stessa trovando nella re-
dazione centrale del gior-
nale il capro espiatorio di 
una condizione di impo-
tenza nei confronti dello 
Stato, il cui autoritarismo, 
fatto a pezzi negli anni 
passati, si è ricomposto a 
livelli superiori non certo 
per responsabilità del gior-
nale, che anzi è vittima 
esso stesso di questo pro-
cesso. Il giornale del re-
sto, come ha voluto dire 
un compagna di Siracusa, 
è quello che i compagni. 

con la loro assenza, con 
la loro mancata collabo-
razione, hanno voluto che 
fosse impostata cosi la 
discussione esce dall'am-
bito circoscritto della co-
stituenda redazione regio-
nale e affronta il tema del-
le lotte, della loro proie-
zione e deformazione sul 
giornale, dell'organizzazio-
ne. I primi a mettere le 
mani avanti sono i compa-
gni non legati a LC, i qua-
li si rifiutano che la di-
scussione riproponga l'or-
ganizzazione LC, non ri-
fiutano però di discutere 
di organizzazione (con-
fronto, coordinamenti) su 
un progetto politico deter-
minato, la cui elaborazio-
ne affidano all'assemblea 
stessa sui temi che essa 
stessa si propone di svi-
luppare. Questi compagni 
negano l'esistenza di un' 
area di LC e fanno riferi-
mento senza maggiore pre-
cisione, ai movimento (...). 

Ma chi è il movimento? 
E quale razza di forma 
di lotta è quella che ha 
preso il nome di «oppo-
sizione»? Sono queste al-
cune questioni poste in 
assemblea dai compagni 
e la risposta va cercati 
nell'ambito deHa discus-
sione collettiva: motivo 
per cui riconvocano l'as-
semblea per domenicj 12 
novembre aHe ore 10 a 
Catania alla casa dello 
studente di via Oberrlan 
per discutere di questi e 
dei temi dell'assemblei 
nazionale del 19 proposta 
dai compagni di Milano. 
Se partecipare, come par-
tecipare e per dire che 
cosa. Alcuni compagni 
hanno manifestato l'esi-
genza di dare un taglio 
specificamente regionale 
alla discussione politica 
proponendosi di prepara 
re relazioni sulla politica 
della maggioranza del 90 
per cento nel governo re-
gionale, che sta accele-
rando i tempi per comple-
tare la trasformazione 
della Sicilia in una pat-
tumiera: prima l ' a n i d r i o e 

solforosa dei poli chimi-
ci. adesso le scorie ra-
dioattive. Sull'assassinio 
mafioso di Peppino 
stato sommerso cìamoro-
samente dal caso Moro, 
n raduno internazionale 
degli eurofascisti a Ca-
tania (..). 

Da ciò l'esigenza, per 
evitare la confusione, che 
i compagni dibattono le 
questioni emerse m sede 
•locale, nei collettivi deUa 
radio e che nel'assero-
blea di domenica circo-
scrivano e delimitano i 
problemi che si sono pro-
•posti di discutere senza 
cedere alla tentazione <» 
generalizzare e l a ^ c i ^ 
intatto il loro quo t id . a i « 
intelKgente s p e r i r o e n t a » 

smo (...). 
Aldo Cottonaro 
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Iran 

La cosa più 
immorale è che 
lo Scià esista 

Sscondo quanto comunica l'agenzia di stampa ira-
niana « Pars », gli operai addetti alla distribuzione e 
alla spedizione nella raffineria di Abadan avrebbero 
ripreso ieri a lavorare, per garantire l'approvvigio-
naraento di combustibile per il riscaldamento delle 
abitazioni « poiché il freddo rischiava di creare dif-
ficoltà alla popolazione ». Lo sciopero continua invece 
negli altri settori produttivi della superaffineria. 

Nel frattempo i militari 
continuano ad arrastare 
e ad imprigionare opposi-
tori e vecchi arnesi del 
regime, tutto all'insegna 
della moralizzazione e del 
ristabilimento dell'ordine. 
L'arrssto piìi clamoroso è 
senza dubbio quello di 
Abbas Hoveida, primo mi-
nistro fino al 1977 e dopo 
di allora ministro di cor-
te ovvero consigliere ed 
eminenza grigia dello 
scià: è senz'altro lo strac-
cio più grosso che abbia 
preso il volo in questo gio-
co a] massacro scat sna-
to dallo scià — ma c'è 
chi sostiene che l'iniziati-
va di colpire un personag-
gio tanto importante e co-
sì vicino a Reza Palhevi 
sia stata presa autono-
mamente da Azhari e co-
stituisca una specie di 
« avvertim snto » allo scià 
stesso comunque sia, 
non sono questi provvedi-
menti che riusciranno a 
restituire la verginità al 
regime, ed anzi agli oc-
chi del popolo essi sono 
la dimostrazione ultsriore 
che fra macellai non esi 
ste solidarietà. 

Sul versante opposto, quello degli oppositori, il nuovo governo del gene-rale Azhari è già venu-to msno alla sua parola: rilasciando i dieci gior-nalisti arrestati a Tehe-ran. aveva dichiarato, un po' precipitosamente, che nessun altro giornalista «arebbe stato arrestato. Invece ieri i militari han-

no « prelevato » il corri-
spondente dall'Iran dell' 
agenzia di stampa UPI, il 
pakistano Sadjid Rizvi, 
merìtre si trovava nei Lo-
cali dell'agenzia, all'una 
di notte: ieri pomeriggio 
il giornalista era ancora 
sotto interrogatorio, non 
si sa per quali accuse, e 
successivamente anche sua 
moglie è stata fermata. 
Secondo alcune fonti, i 
militari vogliono sapere 
chi ha fatto arrivare all' 
estero, nella serata di 
mercoledì, la notizia di 
un attentato contro lo 
scià, notizia per altro pas-
sata inosservata. 

Infine, i rettori delle uni-
versità di Teheran e di 
Shiraz si sono dimisssi per 
protesta contro l'irruzione 
della polizia negli atenei, 
sabato scorso. 

SOTTOSCRIZIONE 
TRENTO 

Fabio Rugge 30.000. TREVISO 
Gaudio Z. 10.000. PORDENONE 
Paride M. per Giulia e Adriano 15.000 

BRSCIA Per Adriano e iulia 10 fiila. 
TORINO 

Piero 3.000, da Bussole-
per Adriano e Giulia: 

Ernesto e Bruna di Bus-
^leno 15.00. Gigi e Maria 
a ussoleno 10.000 
IMOLA 
^Giorgio R. 15.000. 
a,^®''. ^ ' ^ ' a : raccolti tra 
dPli ® professori J^l Istituto Tecnico Com-

. C a i o P l in io» U)mo. con i più belli 152.000. 
FIRENZE 

S. per Giulia 
PISA 

Carlo 10.000, Rosetta 10 
S o « San-

MASSA CARRARA 
Eliseo B. 15.000. 

LIVORNO 
Flaredina e operai Pi-

relli 14.000. 
ROMA 

avoratori Studio Sintel 
40.000, Guido 5.000, Mauro 
per Giulia 5.00, uido 5.000, 
Azon 2.000. alcuni soldati 
del X Btg. Trasmissioni 
7.00, Carlo 2.000, una com-
pagna 3.000. 
NAPOLI 

Giuseppe D. per Giulia 
55.000, Francesco di San 
Giorgio a Cremano per 
Adriano e Giulia 30.000. 
BENEVENTO 

Mimmo S. di Casalduni 
per Giulia 2.000. 
BARI 

Istituto Professionale com. Tridente sue. 149.000. * * » 
Simonetta 13.500, Belli 

500 
Totale 546.500 

Tot. precedente 664.030 
Tot. compi. 1.210.530 

Cile - Argentina 

L'unica garanzia di pace è 
il ritorno della democrazia 

I rappresentanti in Italia delle forze popolari movimento di solidarietà che appoggia la causa 
cilene ed Argentine che sottoscrivono questa aichia- della democrazia e del socialismo per la quale lot 
razione. Abbiamo deciso di rivolgerci in maniera tano le organizzazioni dei partiti popolari, 
conginuta alla comunità internaiiionale. ail'ampdo 

li nostro scopo è de-
nunciare le manovre bel-
liche che sviluppano le 
dittature di Pinochet e 
di Videla e rivolgere un 
appello perché si portino 
avanti azioni concrete 
che possano impedire un 
conflitto armato nel Co-
no Sud dell'America La-
tina, il cui risultato fi-
nale non sarebbe altro 
che l'accentuazione della 
dominazione imperialista 
e monopolistica nella zo-
na. annegando nel san-
gue gli autentici interes-
si nazionali e le legittime 
rivendicazioni del popolo. 

In relazione con quan-
to sopraddetto, ritenia 
mo opportuno puntualiz-
zare quanto segue; 

1. — I conflitti limi-
trofi fra il Cile e l'Ar-
gentina sono di vecchia 
data. Essi fanno parte 
di un quadro latino-ame-
ricano nel quale la po-
litica del capitale multi 
nazionale e i loro alleati 
nazionali hanno cercato 
permanentemente lo scon-
tro con i popoli ogni 
qualvolta conveniva ai 
loro meschini disegni e-
conomici e politici. Non 
sempre ci sono riusciti: 
la storia latino-america-
na dimostra che quando 
l'interesse dei popoli ha 
prevalso è stato possibi-
le risolvere i conflitti per 
vie diplomatiche appli-
cando le trattative inter-
nazionali e bilaterali. 

2. — Con le tensioni 
e il clima di guerra sca-
tenati artificiosamente, 
al di sopra delle dispu-
te reali, per entrambe le 
dittature, si pretende di-
strarre l'attenzione pub-
blica nazionale e inter-
nazionale dei problemi 
urgenti che hanno il Cile 
e l'Argentina come ri-
sultato della grave crisi 
economica, politica e so-
ciale nella quale sono 
stati sommersi da questi 
regimi di forza. Quello 
che è più grave ancora 
è che la strategia della 
guerra «interna» e ades-
so della guerra « ester-
na » non è altro che il 
ricorso alla violenza sca-
tenata come strumento 
fondamentale per impor-
re una politica di fame 
e miseria al popolo. Ciò 
al fine di porre le risor 
se naturali e le ricchez-
ze nazionali a disposizione 
della voracità dei gruppi 
finanziari, e di istituzio-
nalizzare il fa.scismo e la 
dittatura come regime 
politico. 

3. — Nella zona del 
Beagle sono in gioco gia-
cimenti petroliferi di 
grossa entità scoperti di 
recente nei fondali ma-
rini e una notevole ric-
chezza ittica. A ciò si 
aggiunge il carattere stra-
tegico del canale del 
Beagle che è un passag-
gio obbligato allo Stretto 
di Magellano. La delimi-
tazione di frontiere ter-
ritoriali e marittime ha 

una uguale importanza 
per determinare la so-
vranità dell'Argentina e 
Cile nell'Atlantide. Esi-
stono per questo motivo 
interessi imperialistici 
che promuovono la psi 
cosi di guerra aspettan-
do il momento adeguato 
per negoziare la grande 
fetta. In fondo a questi 
problemi sottostà l'inten-
zione di promuovere un 
riordinamento delle fron-
tiere a livello latino-ame-
ricano con fini economi-
ci e di sicurezza. Un con-
flitto bellico nel Cono 
Sud sarebbe una defla-
grazione che inevitabil-
mente comprometterebbe 
Bolivia, il Perù. l'Ecua-
dor. il Brasile e altri 
paesi. La OTAS (Trat-
tato dell'Atlantico Sud) 
è la meta alla quale a-
spirano le dittature mili-
tari e gii interessi impe-
rialistici. 

4. — Una pace giusta 
e duratura potrebbe solo 
nascere dall'espressione 
sovrana dei popoli. Que-
sta si baserebbe in una 
soluzione che andrebbe a 
beneficiare realmente en-
trambi i due paesi: pre-
serverebbe £inche le ric-
chezze e il loro sfrutta-
mento per il benessere 
popolare. Per ciò non ci 
sarà una vera via di u-
scita fintanto che ambe 
due le dittature rimar-
ranno al potere. I nostri 
popoli debbono avere 
chiaro che solo il rove-
sciamento degli attuali 
regimi e il ritomo della 
democrazia sono garan-
zia di pace. I nostri po-
poli si mobilitano per im-
pedire che le manovre di 
Pinochet e Videla non fi-
niscano per condurre ad 
uno scontro fratricida. 
Cileni ed Argentini ab-
alle armi, e a fornire 
che l'esaltazione dello 
sciovinismo nazionalista 
punta realmente a crea-
re migliori condizioni 
materiali e politiche alle 
dittature per continuare 
ad usurpare il potere. 
Ciò che esse vogliono è 
mettere una camicia di 

forza alla classe operaia 
c un bavaglio al popo-
lo. L'obiettivo che non 
riusciranno ad ottenere è 
ciuello di attirarsi l'ap-
poggio delle masse sti-
molando l'avventura bel-
licistica. 

5. — Ci appelliamo alla 
solidarietà internazionale 
affinché sia incrementa-
to il suo appoggio alla 
nostra lotta per la liber-
tà e per la pace. Ciò si-
gnifica approfondire l'iso-
lamento internazionale e 
la condanna di ambedue 
i regimi, sviluppando ma-
terialmente il boicottag-
gio su tutti i piani. Oggi 
più che mai il bloccare 
il traffico e la vendita 
di armi ad ambedue le 
dittature costituisce una 
grande responsabilità. E" 
ugualmente indispensabi-
le fermare l'affluenza di 
prestiti e di crediti di 
organismi internazionali, 
di governi e di banche 
private, i quali lungi dal-
l'essere usati a benefi-
cio del popolo contribui-
scono in modo decisivo 
ad accelerare la corsa 
alel armi, e a fornire 

munizioni alle dittature 
che in un modo o nell' 
altro vengono rivolti con-
tro i propri popoli. Con 
l'appoggio degli tiomini, 
donne e giovani liberi 
del mondo siamo convin-
ti che la pace -e l'inte-
resse dei popoli del CUe 
e dell'Argentina prevar 
ranno. 
Roma, 6 novembre 1978 
Partido Radicai de Chile, 
Movimiento Peronista 
Montoneros (Argentina), 
Partido Socialista de Chi-
le, Partido Revoluciona-
rio de los Trabajadores 
(PRT - Argentina), Mo-
vimiento de Acción Po-
pular Unitaria Obrero y 
Campesino (MAPU-OC), 
Confederación Gerjeral de 
Trabajadores en Resis 
tencia (CGTR - Argenti-
na). Movimiento de Iz 
quierda RevoSucionaria 
(MIR - Chile), Comitato 
Antifa-scista contra la Re-
presión en Argentana 
(CAFRA), Movimiento de 
Acción Popular Unitaria 
(MAPU • Chile), Central 
Unica de Trabajadores 

de Chile 

Palma di Majorca, 9 — « Filemon », « So-lido » (Bolide) e « Tragamillas » (Ingoiamiglia), i tre primi arrivati al terzo campionato pro-vincia! 2 di corsa delle lumache, tenutosi a Palma di Majorca, sono stati sottoposti a con-trollo « antidoping I preparativi per il cam-pionato, vinto con il tempo di dieci minuti da « Filemon » con un corno di vantaggio su « Bo-lido » erano stati infatti particolarmente meti-colosi ed alcuni « trainer » avevano somministra-to ai loro pupilli forti quantità di cavolo nonché dosi di <x)ramina e vitamina B. Il controllo « an-tidoping » sui primi tre piazzati ha però dato esito negativo. 
« Filemon », un ;< puro sangue » che è sem-pre stato uno « sprinter ». correva per la prima volta sulla pista « olimpica » di Palma di Major-ca. 
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Denunciamo le Immobih'arì e le loro truffe 

Inquilini mani in alto! 
Questa è un'equa rapina 

('t'APpflATftrte-WTO? 

3aAUlflp 

Milano, novembre. Cam-
biaria casa, cercare casa; 
Questi sono problemi che 
da tempo, nella nostra 
città (e nelle altre) diven-
tano sempre più difficili 
da risolvere. Una volta 
•bastava (anche) girare 
per strade e vedere i 
carteUini attaccati ai por-
toni; oggi ciò non acca-
de pili; o si entra speran-
do che il « Vendesi » si 
possa trasformare in « af-
fìttasi », o ci si rivolge 
alle agenzie « specializza-
te » ed ai piccoli annunci 
del Corriere. In questi an 
•ni si è andata affermando 
Ja figura del « mediato 
•re », colui cioè che stabi-
lisce ed « amministra il 
contratto tra locatore e 
locatario. Non sono più 
i padrcmi di casa a tro-
varsi gli inquilini, tanto-
meno a trattare diretta-
mente con loro, sono in-
vece le agenzie che si 
prendono il carico di tro-
vare gente (per lo più 
in condizioni pressanti) 
alla quale porrà in esa-
me appartamenti ed affit-
ti. ! pochi «onesti » si li-
mitano a mettere in con-
tatto i padroni di casa 
con i locatori facendosi 
pagare quasto servizio; il 
Testo utilizza forme e pro-
poste che giuridicamente 
si possono definire vere e 
proprie truffe. Qual è 
•dunque la realtà (e l-e 
proposte) che a chi cerca 
casa vengono prospettate 
da queste agenzie? O de-
ve pagare una tangente 

per avere un elenco di 
case sfitte, il più delle 
volte inesistenti. O ap-
partamenti con un con-
tratto di affitto nel qua-
le i mobili dell'inquilino 
figurano di proprietà dell' 
affittuario e con ciò la 
casa risulta ammobiliata. 
In questo caso l'affitto è 
carissimo come nel caso 
di appartamenti che ven-
gono affittati, a famiglie, 
per uso ufficio, quando 
poi verranno abitati. 

Queste agenzia immo-
biliari non finiscono di 
stupire; ogni giorno che 
passa scoprono nuovi me-
todi per truffare. Il più 
delle volte non vengono 
denunciate perché chi cer-
ca casa si ritrova nella 
condizioni o di accettare 
o di andare a dormire 
sotto i ponti. Denuncia-
mo dunque alcune tra le 
maggiori agenzie per 
la provincia di Milano che 
portano avanti questi 
sporchi mestieri : 

— GEI (Cantro editoria 
italiani), corso Vittorio 
Emanuele 15. tel. 279861: 
via G. B. Morgani, tel. 
2716003; 

— Studio Sila (rivendi-
tore GEI), via Petrella 
21, tel. 228352; 

— Studio ,4RG (rivendi 
tore GEI), via G.B. Mor-
gani 4, tei. 2716003. 

Amministratore di que-
sto gruppo è una perso-
na sola. Di Lugo, mentre 
il proprietario del gruppo è 
Giancarlo Tediosi. La s'o-
ria di questa persona ri-

Per 
Allah! 
bruciare le rosticcerie al-

lora Sventa — se mi si 

passa revidente parados-

so- — il rifiuta <k subire 

il ricatto di sempre di 

<Lutte le teorie, quelle 

« borghesi » come quelle 

« socialiste », dello svilup-

po. Per le une e per le 

altre la discriminmite pas-

sa tra due modi di ga-

rantire l'industrializzazio-

ne e di riplasmare le so-

cietà agricole sui tempi, 

le esigenze, la cultura 

della -merce e dette mac-

chine. Ma il centro è 

sempre lo stesso: « la 

•merce iraianzitiilto ». e 

« sempre più mierce ». 

sale a tre anni fa, quan-
do cioè dava lavoro nero 
a giovani per ottenere gli 
indirizzi degli apparta-
menti in affitto. Al mo-
mento poi del compenso 
per il lavoro fatto, la 
CEI si rifiutava di paga-
re, dicando che non c' 
erano le prove. Infine pa-
gavano unicamente sotto 
la minaccia di denuncia. 

In collegamento . con 
questa agenzia c'è anche 
un'altro noto personaggio: 
Vincenzo Guerra, via Ri-
ghi 3, che opara anche 
sotto il nome di Cavallaz-
zi. Il Guerra si fa dare 
60-100-160 mila lire come 
caparra ed anticipi per 
una semplice promessa di 
appartamenti. 

Regolarmante poi liqui-
da il cliente dicendo che 
non si trovano gli appar-
tamenti. Ultimamente il 
Guerra/Cavallazzi si è ap-
propriato di 300 mila lire 
di una donna. Cristiana 
Yansen, facendogli vede-
re un appartamento ballo 
e richiedendogli altre 300 
mila lire per il compi-
mento del contratto. Pri-
ma di sborsare la re-
stante somma la Yansen 
si è rivolta ad un awo-
cato il quale ha scoperto 
i prscedenti per truffa del 
Guerra. 

Italvittoria Hou.se, corso 
Porta V^ittoria 10. Proprie-
taria e direttrice di que-
sta agenzia Marisa Ber-
tipaglia. arre.stata per 
truffa aggravata nel 1975, 
attualmente si presuma si 

Già prima (dell'entrata in vigore óe\-
la legge sull'Equo canone molte im-
mobiliari hanno risolto il problema 
di mantenere alti sia i guaciagni per 
se stesse, sia gli affitt i per i pa-
droni di casa. Denunciamo i rag-
giri (( legali » che le agenzie attua-
no per far rientrare gli appartamen-
ti nelle categorie non regolamen-
tate dalla legge. 

faccia chiamare Stefania 
Bellone che figurerebbe 
anche come socia in affa 
ri con il Tediosi. 

Leasing Casa, via Silva. 
Chiedono dalle 50 alle 100 
mila lire per fornire elen-
chi il più delle volte ine-
sistenti; chi si rivolge a 
questa agenzia si sente 
poi dire che « deva pa-
zientare perché prima o 
poi una casa salterà fuo-
ri ». 

ABAT case, viale Abruz-
zi 46. Per la somma di 
160 mila lire dà un nume-
ro di telefono che comu-
nica alcuni indirizzi. Qua-
sto servizio telefonico non 
fornisce alcuna garanzia 
sulla reale possibilità di 
affittare poi gli apparta 
menti in questione, sem 
pre se esistono! 

Interassan'ce è anche 
scoprire le storie che ruo-
tano attorno ai nomi di 
chi amministra o è 
proprietario di queste a-
genzie. Per esempio è po-
co dire che il Tediosi è 
un truffatore solo per ciò 
che la sua agenzia fa. Va-
le la pena di conoscere 
la storia di questo perso-
naggio. Tre anni fa fu 
arrestato per truffa ag 
gravata e continuata, psr 
associazione a delinquere 
assieme ai suoi colleghi 
Ghimenti e Bertipaglia. I 
tre dirigevano due agen-
zia: la lAG Martini e la 
Italvittoria House, che ac-
cumularono nella loro at-
tività oltre 50 denunce per 
truffa. 

IN GALERA GLI STROZZINI! 
A Milano Radio Popolare ha presentato alla 

magistratura un esposto-denuncia, basato sulle 
numerose testimonianze raccolte, contro i per-
sonaggi citati in questa pagina e la loro attività 
illecite. «S i configurano gravi ipotesi di reato, 
ad esempio la truffa » sostiene la denuncia di 
R.P. « ribadendo la necessità che l'Autorità giu-
diziaria interv^anga, anche autonomamente, data 
la notizia criminis diffusa da R.P. da soggetti 
identificati che intendono proporre denuncie quali 
parti lese ». 

Analoghe denunce possono essere presentate 
in tutte le città, se viene svolto un lavoro di 
documentazione e di raccolta di testimonianze 
Ci si può richiamar-a alla giurisprudenza prece 
dente (mancandone una consolidata sull'equo 
canone) in materia di « mediazione » — infatti 
— come sostiene la denuncia di R.P., secondo 
il testo « il mediatore prof assionale » (ed. Pirola) 
« nessuna mediazione va riscossa da qualsiasi 
agenzia prima di aver portato a termine il con-
tratto di compravendita o locazione ». 

Se la magistratura non si muovesse autono-
mamente sarà tuttavia possibile proporre esposti-
denuncia per ottenere il risarcimento delle som-
me perdute e perché i colpevoli siano puniti. 

Il Tediosi poi usci di 
galera un mese dopo T 
arresto. Dopo la scarce-
razione puntualmente tor-
nò a riaprire la Italvit-
toria e tre anni fa fondò 
il suo gioiello in estorsio-
ni: la CEI. 

Questa agenzia viene 
costituita con lo scopo so, 
ciale quale « asercizio del-
le stampe in genere ed 
in particolare di rassegne 
e riviste culturali, matri-
moniali, familiari e di in-
formazione nel campo edi-
lizio quali (comprende) la 
compravendita e l'affitto 
di immobili ». E' con que-
sta denominazione sociale 
e con questi espedienti che 
vengono aggirati gli arti-
coli sia del codice civile 
sia penale. Si tratta dun-
que di una grande orga-
nizzazione a scopo di truf-
fa che si cela sotto mi-
gliaia di nomi diversi che 
vede al suo interno ruo-
tare sempre gif stessi 
personaggi coperti dalle 
solite teste di legno; sco-
prire e denunciare que-

sta sottogiungla infa-
me risulta sempre assai 
difficile poiché le perso-
ne che hanno da pagare 
rimangono impunite e le 
denunce sporte verso loro 
presto o tardi cadono. Una 
prima azione però a M' 
lano è stata presa già da 
Radio Popolare che ha 
raccolto sia per telefono 
che a viva voce resocon-
ti tali da arrivare a quan-
to scritto. La radio ha an-
che diramato un esposto 
che può indirizzare la 
gistratura a colpire e mei 
tere sotto sequestro le a-
genzie in questiona, ma ri-
cordiamoci bene che solo 
una sistematica denuncia 
di tutte le situazioni si-
mili alle agenzie sopra 
scritte potrà portare un 
contributo notevole alla 
scoperta di molte e molte 
realtà di truffa che a Mi-
lano, e in tutta Italia, esi 
stono. 

Lotta Continua, in co"®' 
borazione con l'emittente 
democratica Radio Popo-
lare. 

Comune, nei fatti, la con-
danna al dimenticatoio, di 
tutto quanto esisteva pri-
ma di idee, dt cultura di 
rapporto colla propria 
storia immanente e tra-
scendente. Al massimo, 
per i « socialisti » il pro-
blema è quello di un re-
cupero di questo bagaglio 
culturale, ma in subor-
dine alle prioritarie ed 
egemxmi leggi dello < svi-
luppo ». Non è un caso, 
così stando le cose, che 
l'avversione dì Breznev 
per il movimento irania-
no abbia il suo centro 
nelle paure di contagio 
che i contenuti di quei 

movimento possono avere 
sui 50 milioni di musul-
mani soviigici che vivono 
nelle regioni limitrofe. 

Se rAyatollah Khomey-
ni ha assunto il ruolo S 
figura cardine della crisi 
iraniana, se sulla sua po-
sizione é stata costretta 
ad uniformarsi tutta l'op-
posizione allo scià - mar-
xista o borghese che sia. 
in ogni caso ben più. at-
tenta allo sviluppo deW 
economia che a quello 
della storia — è proprio 
perché la sua testimo-
nianza di Dio », a suo in-
segruxmento, le sue indi-
cazioni di lotta — ivi com-
pre^ gli scioperi gene-
rali — harmp saputo uni-
ficare in una prospettiva 
unica queste due compo-
nenti. Quella di « classe 
e antimperialista » e quel-

la della volontà di rifiu-
tare il genocidio cultura-
le, storico e religioso che 
era e rimane il contenu-
to più profondo del regi-
me dello scià. 

E' evidente che il fatto 
che milioni di iraniani le 
ghino alla religione que-
sta volontà di liberazione 
ed irutieme di rifiuto net-
to dei valori culturali del-
la civiltà delle macchi-
ne — occidentale e orien-
tale che sia — può essere 
più che ambiguo. E' evi-
dente che è più che im-
barazzante per noi valu-
tare positivamente un 
movimento, sia pure di 
massa .in cui il trascen-
dente, il rapporto con Dio 
ha così larga parte come 
elemento di unificazione, 
come motivazione di e-
versione. Ma un minimo 

di accortezza e di one-
stà intellettuale ci deve 
spingere a riconoscere — 
per lo meno in questa fa-
se — proprio in questo la 
novità, la bellezza, lo sti-
molo di quanto sta fa-
cendo il popolo dell'Iran. 
Una fase che può darsi 
si chiuda subito, tra po-
chi mesi: magari nel mo-
mento stesso in cui lo 
scià sarà costretto ad 
andarsene. Ma che co-
munque è esistita nei fat-
ti e nelle azioni di mi-
lioni di donne e di uomi-
ni. E non è cosa da poco. 
E pochi dubbi hanno da 
sussistere sul fatto che. 
sul breve o sul medio pe-
riodo. lo scià debba an-
darsene. Quello che sta 
accadendo in Iran è ben 
meno grave di quanto av-
venne rs settembre, col 

massacro di piazza Jo^^^-

Anche oggi, come aUara-

apparentemente r opposi-

zione ritorna sotterraneo, 

pare scomposta, ridotto i" 

clandestinità. Ma ccm^ 

non è possibile per 

scià come per nessuno 

ridurre in clandestinità 

una chiesa, così ® 
possibile - e lo si e 

in questi mesi aUui^ 
nanti — sdradicare 
mUioni di persone una vo 
lontà così dura, prec^ 
ed eversiva di riprena^ 
nelle proprie mani la^ 
.silura della propria stor^ 
nella continuità dinani^ 
cól proprio passalo, n,-
tando le cesure 
dello « sviluppo ». ^ 
per di più « * 

ma solo e óbUigcto^ 
mente per gU 

Carlo panel!» 
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